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VITA 



DI DOMENICO BECCAFUMI 



nello stesso die per dono solo della natura 
si vide in (iiotto e in alcun altro di que' pittori 
«le' quali ave ino infili qui ragionato . si vide ul- 
timamente in Domenico lìecsiifumi pittor sanc- 
ac : perciocché, guardando egli alcune pecore di 
situ pudrc i.hhimato Pacio c lavoratore di Lo- 
renzo Becca fumi ciltadin sanese , fu veduto 
esercitar* i da per se , cos'i fnneiiillo come era, in 
disegnando quii mio sopra le pietre , e quando in 
altro modo . Perchè avvenne che vedutolo un 
giorno il detto Lorenzo disegnare con un basto- 
ne appuntato alcune cose sopra la rena d' un 
piccol liuniicello , là dove guardava le sue be- 
stiole , lo chiese al padre, disegnando servirsene 
per r.iga/./.o, ed in un medesimo tempo farlo im- 
parare . Essendo adunque questo putto , elle 
allora era chiamato. Mecherino , da Pacio suo 
padre conceduto a Lorenzo , fu condotto a Sie- 
na , dove esso Lorenzo gli fece per un pezzo 
Spendere quel tempo , che gli avanzava da' ser- 
vigi di cas:i , ìn hai tega d' un pittore può vicino 
di non molto valore ■ Tuttavia quello die noi» 
'sapeva egli faceva imparare a Mecherino da* 
disegni ci. e aveva appi esso di si: di pittori eccel- 
lenti ; de' quali si serviva ne' suoi bisogni, corno 
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usano di fare alcuni maestri che hanno poco per- 
ento nel disegno . In questa maniera dunque 
esercitandosi mostrò Meeherino saggi;) di do- 
vere riuscire otlimo p il toro . Intanto capitando 
in Siena Pietro Perugino, allora famoso pittore, 
dove fece, tome £i è detlo, due tavole , piacque 
molto la sua maniera a Domenico : perchè mas- 
sosi a studiarla ed a ritrarre quelle tavole , mia 
andò molto elle egli prese quella maniero . 
Dopo essendosi scoperta in Roma la cappella di 
Miebeiagnolo e 1' opere di Raffaello da (irliiiio, 
Domenico clie non aveva maggior desiderio die 

po, presa licenza da Lorenzo Beccatomi . dal 
quale si acquietò la famiglia ed il casato de' Ilec- 
cafumi,se n'andò a Roma , dove acconci'iilosi 
con un dipinture, etie lo teneva in casa allo spe- 
se , lavorò insieme con osto lui molle nperc , 
pttcndpjndo in quel mentre a studiare le cose di 
JVlicliclagnolo , di Raffaello, e degli altri eccel- 
lenti maestri, e le statue e pili antichi d'opera 
maravigli osn . Laonde nnn passò multo che egli 
divenne fiero nel disegnare, copioso reti' inven- 
zioni , e molto vago coloritore. Net quale spa- 
zio, che non passò due anni, non fece altra cosa, 
degna di memoria clic una facciata in Rm vo 
con un' arme colorita di papa Giulio II. In que- 
llo tempo essendo condotto in Siena , rome si 
dirà a suo luogo , da uno degli Spannoi-rhi mer- 
cante Giovan Antonio da Vercelli pittore e giova- 
ne assai buon pratico e molto adoperato da' gen- 
tiluomini di quella ritta ('che fu sempre amica 
e. l'autrice di tutti i virtuosi ) e particolarmente 
in fare ritratti di naturale, intese ciò Domenico, 
il quale molto desiderava di tornare alla patria; 




VITA DI nOMEKICO BECCA. FUMI' <f 
©ndetornatoseneaSiena, veduto che Giovan An- 
tonio aveva gran fu nda mento nel disegno , nel 
quale sapeva che consiste 1' eccellenza degli ar- 
tefici , si mise con ogni studio , non gli bastando . 
quello che aveva fatto in Roma, a seguitarlo, 
esercitandosi assai nella notomia e nettare ignu- 
■li ; il che gli giovò tanto, che in poco tempo 
cominciò a essere in quella , città nobilissima 
molto stimato . Nè fu meno amato per la sua 
Lontà e costumi , che per l'arte; perciocché 
dove Giovan Antonio era bestiale, licenzioso, e 
fantastico , e chiamato, perchè sempre praticava 
« viveva con giovanetti sbarbati , il Sodoma , e 
per tale ben volentieri rispondeva , era dall' al- 
tro lato Domenico tutto costumato e dabbene, 
e vivendo cristianamente stava il più del tem- 
po solitario : e perchè molle volte sono più sti- 
mati dagli uomini certi che son chiamati buon 
compagni e solazzevoli , che i virtuosi e costu- 
mati, i più du' giovani sanesi seguitavano il 
Sodoma , celebrandolo par uomo singolare: il 
qual Sodoma , perchè , comò capriccioso, aveva 
sempre in casa per sodisfare al popolaccio pap- 
pagalli , bertucce , asini nani , cavalli piccoli 
deli' Elba , un corbo che parlaya , barbari da 
correr palj, e<l altre si fatte cose, si aveva acqui- 
stato un nome fra il volgo , che non si diceva se 
non delle sue p.izzie . Avendo dunque il Sodo- 
ma colorito a fresco la facciata della casa di M. 
Agostino Cardi , fece a sua concorrenza Dome- 
iiico,in quel tempo i»edesimo,dalla colonna del- 
la Postierla vicina al duomo la facciata d' una 
rasa de' Borghesi , nella quale mise molto stu- 
dio . Sotto il tetto fece in un fregio di chiaro- 
scuro alcune figurine molto lodate , e negli spa- 
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*j, fra tre ordini di finestre di treverti no che ìia 
questo palagÌo,fece e di color di bronzo, 'di chia- 
roscuro, e colorite molle figure di Dji antichi e 
d' altri , che furono più che ragionevoli . sebbe- 
ne fu più lodata quella del Sodoma ; e I' una e 
l'altra di queste l'accinte fu condotta* l' turno 
i5ia . Dopo fece Domenico in S. Benedetto , 
luogo de' monaci di Monte Oliveto fuor della 
porta a Tufi, in una tavola S. Caterina da Siena 
che riceve le stimate sotto un casamento , un S. 
Benedetto ritto da man destra, ed a sinistra un 
S. leronimo in abito di cardinale: la quale ta- 
vola, per essere di colorito molto dolce ed aver 
gran rilievo, fu ed è ancora mollo lodata- . Simil- 
mente nella predella di onesta tavola fece alcu- 
ne storiettc a tempera con fierezza e vivacità 
incredibile, e con tanta facilità di disegno , che 
non possono aver maggior grazia , e nondimeno 
paiono fatte senza una fatica al mondo . Welle 
quali stonette è quando alla medesima S. Cate- 
rina 1 angelo mette in bocca parte dell' ostia 
e.nisrc i^ita dal sacerdote ; in un altra è quando 
Gesù Cristo la sposa , ed appresso quando élla 
riceve 1' ahilo da S. Domenico, con olire storie 
Nella chiesa di S. Martino fece il medesimo in 
una tavola grande Cristo nato ed adora to dalla 
Vergine , da Giuseppo, e da' pastori; ed a som- 
mo alla capanna un hallo d'angeli bellissimo . 
Nella quale opera , che è molto ìod;,l;, ,{-.'.-}] ar- 
tefici , cominciò Domenico a far conoscere a eo- 
Wo che intendevano qualche cosa , che I' opere 
Elie erano falle con altro fondamento che quelle 
del Sodoma . Dipinse poi a fresco nello spedii In 
grande la Madonna, che visita S. Elisabetta, in 
mia maniera molto vaga e molto natii jule, : c 
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VITA DI DOMENICO DECC1FUMI <» 
nella chiesti di S. .Spirito foce in una tavola In 
nostra Donna col figliuolo in braccio clic sposa 
la delta S- Caterina da Siena , e dagli lati S. lier- 
nardinn , S. Francesco , S. Girolamo , e S. Cate- 
rina Tergine c martire ; e dinanzi sopra certo 
icalc S.Piero e S. Paolo , ne' quali fime alcuni 
». ut beri li color de' pano! il lustro delle 
scale di marmo molto arti fi ricalila quale opera, 
il fu fatU con molto giudizio e <'< ' ■ , gli 
acquistò molto onore , siccome fi-cero ancora 
alcune figurine falle nella predella della tavtjl» 
dorè S. Giovanni batteva Cristo ,un re fa get- 
tar in un pozzo la moglie edi figliuoli di S. Gis- 
jnondo , S. Domenico fa ardere i libri degli ere- 
tici , Cristo fa presentar a S. Caterina da Siena 
due corone , una di rose , I' altra di spine , e S. 
Ilernardino da Siena predica in sulla piana di 
Siena a un popolo grandissimo . Dopo essendo 
allogata a Domenico per la fama di queste opere 
ana tavola che dovea porsi nel Carmine, nella 
quale aveva a far un S. Michele die uccidesse 
Lucifero, egli andò, come capriccioso, pensando 
a una nuova invenzione per mostrare la virtù ed 
i bei concetti dell'animo suo ; e così, per figurar 
Lucifero co' suoi seguaci cacciati per la super- 
bia dal cielo nel più profondo a basso, cominciò 
una pioggia d'ignudi molto bella , ancoraché, 
per esser visi molto affaticato dentro,ella paresse 
ami confusa che no . Questa tavola, essendo ri- 
masn imperfetta , fu portata dopo la morte di 
Domenico nello spedale grande salendo una 
«ala che è vicina all'aitar maggiore , dove an- 
cora si vede con maraviglia, per certi scorti d' i- 
gnndi bellissimi ; e nel Carmine , dove dovea 
questa esser collocata , ne fu posta un' altra , 
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nella «piai' è liuto nel più alto un Dio Padre 
con molti angeli intorno sopra le nuvole con 
bellissima grazia , e nel mecca della tavola è 
1' angelo Michele armato , che volando mostra 
aver posto net centro della terra Lucifero, dove 
sono muraglie che ardono, antri rovinati, «d un 
lago di fuoco,con angeli in varie attitudini ed ani- 
me nudc,clie in diversi atti nuotano e si crucia- 
no in quel fuoco ; il che tutto è fatto con tanta 
bella grazia e maniera , che pare che quell'ope- 
ra maraviglios» in quelle tenebre scure sia lu- 
meggiata da quel fuoco , onde è tenuta opera 
rara , e Baldassarre Peruzzi Sanese pittore ec- 
cellente non si poteva saziare di lodarla ; ed un 
giorno che io la vidi seco scoperta , passando 
per Siena , ne restai maravigliato , siccome feci 
ancora di cinque storiettc che sono nella pre- 
della, fatte a tempera con bella e giudiziosa ma- 
niera . Un'altra tavola fece Domenico alle mo- 
nache d' Ognissanti della medesima città, nella 
qual'è di sopra Cristo in oria,c!ie corona la Ver- 
gine glorifica ta,e a basso S. Gregorio , S. Anto- 
nio , S. Maria Maddalena , e S. Caterina vergine 
e martire . Nella predella similmente sono ai- 
cune figurine fatte a tempera, molto belle . In 
casa del sig. Marcello Agostini dipinse Dome- 
nico a fresco nella voli a di una camera , che ha 
tre lunette per faccia e dite in ciascuna testa con 
un partimento di fregi che rigirano intorno in- 
torno , alcune opere bellissime. Nel mezzo della 
volta fa il partimento due quadri ; nel primo, 
dove si fingi; che 1' ornamento tenga un panno 
di seta , pare che si vrggia tessuto in quella 
Scipione A IÌììlìhui vcndirc la giovane intatta a) 
suo marito ;c nell' altro Zeusi pittore celebra- 
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fìssimi) che ritrae più femmine ignude per far- 
ne la sua pittura , elle s' avea da porre nel tem- 
pio di Giunone . In una delle lunette in figuret- 
te di mezzo braccio in circa , ma bellissime , 
*ono i due ("rateili romani , ebe essendo nemie i , 
per lo pubblico bene e giovamento delLi patria, 
divengono amici . Nell'altra che segue è Tor- 
quato clie , per osservare la legge , dovendo 
esser cavati gli ocelli al figliuolo , ne fa cav;ire 
uno a lui ed uno a se . In quella che segue è la 
petizione .... il quale, dopo essergli state lette le 
•oc scelleratezze fatle con tra fa patria e popolo 
romano , è l'atto morire . In quella ebe è accanto 
a questa è il popolo romana, che delibera la 
«peJ'monedi Scipione in .Mirica. Allato a que- 
sta è in un'altra lunetta un sacrifizio antico 

tirato in prospettiva che ba rilievo assai j per- 
che in questo era Domenico veramente eccel- 
lente maestro, Neil' ultima è Catone che si uc- 
cine , essendo sopra ggirinto da alcuni cavalli 
che quivi sono dipinti bellissimi . Ne' vani si- 
milmente delle lunette sono alcune piccole isto- 
rie molto ben finite ; onde la bontà di quest' o- 
pera fu cagione che Domenico fu da chi allora 
governava conosciuto per eccellente pittore, e 
messo a dipignere nel palazzo de' Signori la 
Tolta d'una sala , nella quale usò tutta quella 
diligenza , studio , e fatica che si potè maggiore 
per mostrar la virtù sua, ed ornare quel celebre 
luogo della sua patria, che tanto l' onorava . 
Questa sala , che è lunga due quadri e larga 
uno , ha la sua volta non a lunette , ma a uso 
di schifo ; onde parendogli che così tornasse 
meglio , fece Domenico il partimento di pittura 
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con fregi c cornici messe il' oro tanto bene , clifl 
senza altri ornamenti di stacchi o d' altro è tanta 
l>en condotto e con beila grazia , che pare vera- 
mente di rilievo . In ciascuna dunque delle due 
teste di questa sala è un gran quadro con una 
storia , ed in ciascuna faccia ne sono due che 
mettono in mezzo un oliandolo ; e cos'i sono i 

3uadri 6eÌ,e gli ottangoli due , ed in ciascun» 
' essi una storia . Nei canti della volta , dove è 
lo spigolo, è girato un tondo che piglia dell'una 
e dell' altra faccia per metà, e questi essendo 
rotti dallo spigolo della volta fanno otto vani , 
in ciascuno de' quali sono ligure grandi che sie- 
dono, figurate per uomini segnalati eli' hanno 
difesa la repuhhlica ed osservate le leggi. 11 piano 
della volta nella maggiore altezza è diviso in tre 
parti , di maniera che fa un tondo nel mezzo 
sopra gli ottangoli a dirittura , edue quadri so- 
pra i quadri delle facciate . In uno adunque de- 
gli ottangoli è una femmina con alcuni fanciulli 
attorno, che ha un cuore in mano per 1' amore 
che si deve alla patria . Nell'altro è un'altra 
femmina con altrettanti putti , fatta per la con- 
cordia de' cittadini : e questi mettono in mezzo 
una lustizia che è nel tondo con la spada e bi- 
lance iu mano , e questa scorta a! disotto in su, 
tanto gagliardamente, che è una maraviglia ; 
perchè il disegno ed il coloritogli ai piedi co- 
mincia oscuro , va verso le ginocchia più chia- 
ro , e così va facendo a poco a poco di maniera 
verso il dorso , le spalle , e le braccia , che la 
testa si va compiendo in un splendor celeste 
che fa parere che quella figura a poco a poco se 
ne vada in fumo ; onde non è possibile icna- 
ginare , non che vedere , la yiù bella figura ili 
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questa, nè altra Fatta' con maggior giudizio étt 
arte , fra quante ne furono mai dipinte che 
sturtassinii al disotto in su . Quanto alle storie , 
no 1 i li prima della testa, entrando. nel salotto a 
man sinistra , è Marco Lepido e Fulvio Fiacco 
censori , i quali essendo fra loro nimicì , subito 
chelurono collegio nel ministrato della censura, 
a benefizio della patria deposto l'odio jiarti- 



jH-ospeLUva [unto Ìii'ik; ed ingci;ini;;a mente , ehc 
in loro si vede quanto intendesse Domenico la 

5n spetti va . Neil' altra faccia segue in un qua- 
i-o t' istoria di Postumio Tiburzio dittatore , il 
quale avendo lascialo -alla cura dell' esèrcito ed 
in suo luogo un suo unico figliuolo , comandan- 
dogli clic non-dovesse altro fare che guardai* 
gli alloggia mèq, tì , lo fece morire per essere 
stato disubbidiente ed avere con bella occasione 
assaltali gli inimici ed avutone vittoria: nella 
quale storia fece Domenico l'oìjtumio vecchio e 
raso, con la man destra sopra le scuri , e con - la 
Sinistra che rngstra. ah"' esercito il figliuolo in 
terra morto, in iscòrto molto ben latto ; e sotto 

inoltri Vene accomodata. Neil' ottangolo . clic 
segue in mezzo è. Spurio Cassio , il quale il se- 
nato romano, dubitando che non si tacesse re , 
lo lece -decapitare e rovinargli le ease;ed in que- 
sta, la testa che è accanto'al carnefice, ed il corpo 
che è in terra iu iscorto, sono bellissimi. Nell'al- 
tro quadro è Publio Muzio tribuno, che fece ab- 
bruciare tutti i suoi colleglli tribuni, i quali 




> in quell' ufizio come amicissimi: 
:tiico fece ginocchioni che si ab- 
uiolte ligure attorno c con un Or- 
ia" di casamenti e tempj, tirati iu 
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aspiravano con Spurio alla tirannide dotta pa- 
triii; ed in questa il fuoco clic arde que' corpi è 
Lenissimo tatto, e ceri molto artifizio. I\eH'a!lr;i 
testa del salotto in un altrn quadro è Codilo Ate- 
niese , il quale, avendo detto l'oracolo (die la 
vittoria sariibbe da quella parie della quale il 
re sarebbe dagl' inimici mui lo , deposte le vesti 
sue, entrò sconosciuto l'i ìi gli nemici, e ^i lece 
uccidere , dando a' suoi con la propria morte la 
vittoria. Domenico dipinse costui a sedere, ed i 
suoi baroni a lui d' ini orno , mentre si spoglia 
appi-oso a un tempio trincio In llisstmo ; e nel 
lontano della storia si vede quando egtl è morto, 
col suo nome sotto in un epitaffio . Voltandosi 
poi all' altra facciata lunga dirimpetto a' due 
quadri ebe mettono in mezzo 1' ottangolo, m'Ita 
prima storia è Zaleuco prencipe , il quale lece 
cavare un occhio a setd uno al figliuolo, pcrnon 
violare le leggi , dove molLi gli sta nini intorno 
predando ebe non voglia essere crudele con tra 
di se e del figliuolo, e nel lontano è il suo fi- 
glinolo clic fa violenza a una giovane, e sotto vi 
c 11 suo nome in un cpilalììo.-V'll ettaugolo elle è 
accanto a questo quadro è la storia di ÀlarcnM a- 
nilio fatto precipitare dal Campidoglio : la figu- 
ra del Marco è un giovane gettalo da alenili bal- 
latoi., latta in uno scorto con la testa all' ingiù, 
tanto bene, clic par viva , come anco paiono 
alcune figure che sono a basso . Neil' altro qua- 
dro è Spurio Melio ebe fu dell' ordine de' cava- 
lieri , il quale fu ucciso da Servili;» tribuno, per 
avere sospettato il popolo che si facesse tiranno 
dell', patria ; il quale Serv ilio sedendo con molti 
4>f turno , unfl'cli' è nel mezzo mostra Spurio in 
terra morto, in una figura fatta con multa ai te . 
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Ke' tondi poi , che sono ne' cantoni dare suno 
le Otto figure , sono molli nomini stati rarissimi 
per avere di lesa in patria . Hella parte principa- 
le è il famosissimo Fabio Massimo a sedare od 
armato. Dall' altro luto è Speusippn Duca de' 
Tegieti , il «naie, volendogli persuadere un 
amico elie fi levasse dinanzi un suo avversario 
ed emulo j rispose non volere >. do particolare 
interesse spinto, privare la patria d'un si fililo 
cittadino . Nel tondo, die è riell' altro canto ella 
segue , è da una parte Celio pretore , clic per 
«vere combattuto centra il consiglio e volere 
degli Aruspici , nncoteliè vincesse ed avesse li» 
■vittoria , fu dal Senato punito ; ed allato gli 
siede Trasibulo elle accompagnalo da alcuni a- 
mici uccise vaiolosamente trenta tiranni per li- 
berar la patria: e questi è un vecchio raso con i 
capelli Inane hi , il quale lia sotto il suo nome, 
siccome lianno anco tutti gli altri. Dall'altra 
parte nel cantone di sotto in un tondo è Gemizio 
Cippo pretore, al quale, essendosi posto in testa, 
no uccello prodigiosamente con l'ali informa 
dì corna , fu risposto dall' oracolo clic srrelilie 
re della sua patria ; onde egli elesse , essendo 
già vecchio , d' andare in esilili per non soggio- 
garla ;c perciò lece a costui Domenico un uc- 
cello in capo. Appresso a costui siede Caronda , 
il quale, essendo [ornato di villo ed in un subito 
andato in senato senza disarmarsi eonlra tuia, 
Jeg£C che voleva the fosse uciiso chi entrasse 
in senato cenarmc.uccise.se stesso accortosi 
dell' errore . Neil' ultimo tondo dall'altra parte 
è Damone i: Pitia , la singolare amicizia de qua- 
li è notissima , e con loro è Dionisio tiranno di 
Sicilia ; ed a Iato a questi siede Bruto che pce 
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celo dell» patria condannò a morte due suoi fi- 
gliuoli , perchè cercavano di far tornare alla pa- 
tria t Tarquìni . Quest' opera ndueque , vera- 
in onte singolare, fece c(tii(^c<re a'^anrsi la virtù 
c valore di Domenico , il quale mostrò in tutte 
le sue azioni arie , giudizio , <d ingegno Lenis- 
simo. Aspettandosi, la prima volta che Tenne in 
Italia l'imperalor Carlo V, die andasse a Siena , 
per averne dato intenzione agli piiiIih scia lori di 
quella repubblica , fra !' altre cose die si fecero 
magnificile e grandissime per ricevere un sì 
grande imperatore, fece Domenico un cavallo 
di tondo rilievo di braccia otto lutto di carta 
pesta" e voto dentro , il pesò del qual cavallo era 
retto da un armadura di l'erro , e sopra esso era 
la statua d'esso imperador armato all'antica 
con lo stocco in mano , e sotto aveva tre figure 
grandi , come vinte da lui , le quali anche so- 
stenevon o parte del peso , essendo il «cavallo in 
atto di saltare e con le gambe dinanzi ulte in 
aria ; e le dette tre figure rappresentavano tre 
provincie siate da esso imperador domate e 
vinte ; nèlla quale opera most-rò Domenico non 
intendersi meno della scultura , che sì facesse 
della pittura . A che si aggìugnechc tutta que- 
st' opera aveva messa sopra un caste! di legna- 
me alto quattro braccia , con un ordine di ruote 
sotto , le quali mosse da nomini dentro , erano 
fatte comminare : ed il disegno di Domenico 
era , ebe questo eavallo nell'entrata di Sua 
Maestà , essendo fatto andare come s' è detto , 
l'accompagnasse dalla porta in fino al palnzzo 
de' Signori, c poi si fermasse in sul mezzo della 
piazza . Questo cavallo essendo stato condotto 
da Domenico a fine , che non gli mancava se 
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Bon esser messo d' oro , si restò a quel modo ; 
perchè Sua Maestà per allora non andò altri- 
menti a Siena , ma coronatosi in lìologna , si 
partì d' Italia , e 1' opera ri mase'im perfetta. Aia 
nondimeno fu conosciuta là virtù ed ingegno di 
Domenico, e molto lodata da ognuno l'eccel- 

stelte nell' opera del' duomo da questo tempo 
insino a che tornando Sua Maestà dall' impresa 
d'Affrica vìttorioso,passò a Messina e dipoi a Na- 
poli,. Roma, e finalmente a Siena; nel qtfal tem- 
po fu la detta opera di Donienico messa in sul- 
la piazza del duomo con molta sua lode . Spar- 
gendosi dunque la fama della virtù di Domeni- 
co , il principe Doria che era con la corte , ce- 
duto clic ebbe tutte l' opere che in Siena erano 
di sua mano ,lo,rie8rcò che andasse a lavoral a 
a Genova nel suo palazzo , dove avevano lavo- 
rato Pepino del Vaga, Giovan Antonio da Porde- 
none , e Girolamo da Trevisi; ma non poti' 
Domenico prometter n quel signore d' an- 
dare a servirlo allora , ma sibliene altra vol- 
ta , per avere in quel tempo messo mano a 
finir nel duomo una parte del pavimentò 
di marmo , che già Duccio pittor sanese aveva 
con nuova maniera dì lavoro cominciato: e per- 
chè già erano le figure e storie in grati parte di- 
segnate in sul marmo, rd incavati i dintorni con 
lo scarpello e ripieni di mistura nera con orna- 
menti di marmi colorati attorno , e parimente i 
campì delle figure, vide con bel giudizio Dome- 
nico che si potea molto quell' opera migliorare: 
perchè presi marmi bigi , acciò fn ce 9 sino 
nel mezzo delle ombre accostate al chiaro, dei 
marmo bianco, e profilate con la scarpello, tro- 
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tò die in questo modo col marino Linneo e li- 
gio si potevano fare cose di pietra a uso di chia- 
roscuro perfettamente. Fattone dunque saggio, 
gli riuscì 1' opera tanto bene, e per l'invenzione 
e per lo disegno fondato e copia di figure, cbeegli 
a questo modo diede principio al più bello ed al 
}>in jjnin:ti; i: munifico pavimento elle mai i'usse 
f fato fatto, e ne condusse a poco a poco, mentre 
che visse, una gran parte. D' intorno all' altare 
maggiore fece una fregiatura di quadri , nella 
quale, per seguire 1' ordine delle storie state co- 
minciate da Duccio, fece istorie del Genesi, cioè 
Adamo etl Eva clie sono cacciati del paradiso 
e lavorano la (erra, il sacrifizio d'Abele, 
quello di Meìcbisedech , e dinanzi all' altare è 
in una storia grande Abraam , clie vuole sucri- 
iicare Isaac; e questa ha intorno una fregiatura 
•li mezze figure, le quali, portando varj anima- 
li, mostrano di andare a sacrificare . Scendendo 
gli scalini, si trova un altro quadro grande clie 
accompagna quel di sopra, nel quale Domenico 
fece Moisè ebe riceve da Dio le leggi sopra il 
inortte LSinai,c da basso è quando, trovato il po- 
polo ebe adorava il vitello d'oro, si adira e 
rompe le tavole, nelle quali era srrrilta essa 
Icggc.A traverso della cbiesa, dirimpetto al per- 
gamo sotto questa storia, è un fregio di figure 
in gran numero, il quale è composto con tanta 
grazia e disegno, ebe più non si può dire; ed in 
questo è Moisè , il quale, percotendo la pietra 
nel deserto, ne fa scaturire l'acqua, e di bere 
al popolo assetato, dove Domenico fece, per la 
lunghezza di tutto il fregio disteso, V acqua del 
fiume, della quale in diversi modi Lee il pe- 
palo con tanta e vivezza e vagb«zza , che non « 
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■qWafL possi Ili ic imatjinavsi lo più vaghe leg- 
giadrie e lidie e graziose fitti! n<) ini ili fìs-nre , 
che soni) in questa storia: clii si chimi a bere m 
terra, chi s' inginocchia dinanzi .il passo i-lifi ver- 
sa l'acqua, chi ne attigue con vapi, c cliì con 
lazze , ed Miri linai incuti' bee con mano. Vi so- 
no oltre ciò alenili clic conducono animali a be- 
re, con molta letizia di quei popolo. Ma fra 1' al- 
tre cose vi è mura vi gli oso un putto, il quale 
preso un cagnoio perla tcsla e pel collo, Io luf- 
fa eoi muso nel 1' acqua perchè bea; e quello 
poi, avendo bevuto, scrolla la testa tanto ben» 
per non voler più bere, che par vivo. Ed insom- 
ma questa fj-i'^iaUiia è lanto bella che, per co- 
sa in questo genere, non può esser falla con più 
artifizio, attesoché l'ombre e gli sbattimenti 
che hanno oneste figure, sono piullosto maiavt- 
gliosi che beili : ed atieovachc. tutti» quest'opera, 

Ila parte è tentila la migliore e più bella. Sot„_ 
la cupo!» è poi un pai ti mento esagono, che ò 
partito il) sette esagoni e sei ruinbi ; de' quali 
esagoni ne fini quattro Domenico, innanzi rluj 
morisse, facendovi dentro le storie e fagri/izj 
d' Elia, e tutto con molto suo comodo , perchè 
ijucst' opera fu lo studio ed il passatempo di 
Domenico, né mai la dismesse del tutto per al- 
ti-i suoi lavori. Mentre dunque clic lavorava, 
quando in quella e quando altrove, fece in San 
Francesco, a man ritta entrando in chiesa, una 
Invola grande a olio, dentro* i Cristo che scen- 
de glorioso al limbo a trarne i santi padri, dove 
fra molti nudi è un' Eva bellissimi», ed un ladro- 
ne, elio è. dietro a Cristo con la croce, è figura 
molto ben condonila; e la grotta da' limito e i 



Digilized by Google 



-10 PARTE TERZA 

demoni e fuochi di quel luogo seno bizzarri 
allatto. E perchè aveva Domenico opinione che 
le cose colorite a tempera si mantenessero me- 
glio che quelle colorite a olio, dicendo che gli 
pareva, che più fussero invecchiatele cose di 
Luca da Cortona , de' Poliamoli , e degli altri 
maestri, che in quel tempo lavorarono a o!io,cbe 
quelle di fra Giovanni, di fra Filippo , di Be- 
nono, e degli altri che colorirono a tempera in- 
nanzi a questi, per questo, dico, si risolve, aven- 
do a fare una tavola per la compagnia di S. 
Bernardino in su la piazza di S. Francesco , di 
farla a tempera^; e così la condusse eccellente- 
mente, facendovi dentro la nostra Donna con 
molli santi . ftella predella, la quale fece simil- 
mente a tempera, ed è bellissima, fece San Fran- 
cesco che riceve le stimate , e Sant' Antonio da 
Padova , che per convertire alcuni eretici fa il 
miracolo dell' asino che s' inchina alla sacratis- 
sima ostia, e S. Bernardino da Siena che predica, 
al popolo della sua città in sulla piazza de' Si- 
gnori. Fece similmente nelle facce dì questa 
compagnia due storie in fresco della nostra 
Donna, a concorrenza d'alcune altre che nel 
medesimo luogo avea fatto il Sodoma. In una 
fece la visitazione di S. Elisabetta, e nel!' allra 
il transito della Madonna con gli Apostoli, in- 
torno, 1' una e 1' altra delle quali è molto loda- 
ta. Finalmente dopo essere stato molto aspetta- 
to a Genova dal ' principe Doria , vi si condusse 
Domenico, ma con gran fatica, come quello che 
era avvezzo a una 6iin vita riposata, e si conten- 
tava di quivi tanto che il suo bisogno chiedeva 
senza più,oRre che non era molto avvezzo a far 
viaggi; perciocché avendosi muratauna casella 
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in Siena, ed avendo fuori della porta a Camollie 
un miglio OD» sua viglia, la quale per suo pUs- 
suteiupo fi!ci:vc.iare usua mimo, e vi andai», 
spesso, non hi era già un pezzo molto disi: listiti i 
da Siena. Arrivato dunque a Genova, vi fece una 
storia a canto a quella del Pordenone , nella 
quale si portò molto bene, ma non perù di ma- 
nia'» che ella si possa ira le sue cose migliori 
annoverare. Ma perchè non gli piacevano i mo- 
di delta corte. ed era avvezzo a viver libero, non 
sfetle in quel luogo mollo contento, anzi pareva 
in un certo modo stordito: perdi è, venuto a fine 
di quell'opera, cliiese licenza al principe, e ri 
parti per tornarsene a casa, e passando da Pisa 
per vedere quella città, dato nelle mani a Bat- 
tista del Cervellini:). gii furono mostrate tutte 
le cose più notabili delia città, e pai ticolaruien- 
te le tavole del Sogliano, ed i quadri ebe sono 
nella nicebia del duomo dietro all' aitai e mae;- 
^ii.re. In tanto Sebastiano della Seta operaio 
del duomo. a vendo inteso dal Cervelliera le qua- 
lità e virtù di Domenico , disidrroso dì finire 
qiiell' opera, stata tenuta in lungo (la Oiovan 
Antonio Sogliani , allogò due quadri della detu 
nicebia a Domenico , acciò gii lavoiassa a 
Siena, e di là gli mandasse fatti a Pisa ; e così fu 
fatta. In uno è Moisè che trovato il popolo avere 
sagrificato al vite! d' oro , rompe le- tavole ; ed 
in questo fece Domenico alcuni nudi, ebe sono 
figure bellissime : e nell' altro è lo stesso Moisè. 
e In terra che si apre ni inghiottisce una parte 
del popolo j eli in questo aneo sono alcuni ignudi 
molti da certi lampi di fuoco , ebe sono mirabi- 
li . Questi quadri condotti a Pisa , furono ca- 
gione che Domenico lece in quattro quadri di- 
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tinnii a questa nicchia , cioè, due jier banda , 
quattro Evangelisti che furono quattro ligure 
piolto belle . Onde. Sebastiano della Srta , che 
vedeva d' esser servito presto e Irene , fece faro 
dopo questi a Domenico la tavola d'una dolle 
cappelle del duomo , avendone insinu allora 
l'atte quatlro il fogliano . Fermatosi dunque 
Domenico in Pisa, lece nella detta tavola In no- 
stra Donna in aria col putto in collo , sopra certe 
nuvole rette da alcuni pulii , e da basso molti 

con quella perfezione die furono' i sopraddetti 
quadri. Ma egli scusandosi di ciò con molti 
amici , e particolarmente una volta con Giorgio 
Vasari, diceva, clie come era fuori dell' aria di 
Siena e di certe sue comodila, non gli pareva 
caper far alcuna cosa . Tornatosene dunque a 
casa con proposito di non volersene più , per 
andar a lavorar altrove , partire , fece in una 
tavola a olio per le monache di S. Paolo vicino 
a S. Marco la natività di nostra Donna con al- 
cune balie, e S. Anna, in un letto che scorta , 
liuto dentro a una porla ; e una donna in uno- 
scuro che, asciugando panni , non Ila altro lume 
che quello che le fa lo splendor del fuoco. Beila 
predella, che è vaghissima, sono tre storie a tem- 
pera , essa Vergine presentata al tempio, Io 
sposali/io , e l'adorazione de' Magi . Sella mer- 
canzia, tribunale in quella citta, hanno gli uffi- 
riali una tavoletta , fa quale , dicono , fu fatta 
da Domenico quando era giovane , che è bellis- 
sima . Dentro vi è un S. Paolo in mezzo che 
siede, c dagli latita sua conversione in uno, dì 
figure piccole , e nell' altro quando fu decapi- 
tato . Finalmente fu data a dipignere a Dome- 
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ricola nicchia glande del duomo , eh' è in testa 
dietro all' aitare maggiore, nella quale egli pri- 
mieramente fece tutto di sua mano l'ornamento 
di stucco con fogliami e ligure, e due vittorie 
ne' vani de! semicireolo : il quale ornamento tu 
in vero opera ricchissima e bella . Nel mezzo 
poi lece di pittura a fresco l'ascendere di Cristo 
in cielo , e dalla cornice in giù fece tre quadri 
divisi da colonne di rilievo e dipìnte in prospet- 
tiva . In quel di meno , che ha un arco sopra 
in prospettiva , è la nostra Donna , S. Piero , e 
S. t*>4a=r e tìlS bande ne' due va:.;, Jwsi 
apostoli , cinque per banda , iu varie attitudini, 
che guardano Cristo ascendere in cielo ,c sopra, 
ciascuno de' due quadri degli apostoli è un an- 
gelo in i scorto , fotti per que'due che dopo 
l'ascensione dissono r che egli era.- Sa rito in cielo. 
Quest' opera certo é mirabile , ma più sarebbe 
ancora se Domenico avesse dato beli' aria alle 
teste , laddove hanno una certa aria non molto 
piacevole , perciocché pare che iu vecchiezza 
ei pigliasse un'ariaccia di volti spaventata, e non 
molto vaga . Qucst' opera , dico , se avesse avu- 
to bellezza nelle teste , sarebbe tarilo bella , che 
non si potrebbe teder meglio . Nella qua 1' aria 
delle teste prevalse il Sodoma a Domenico , al 
giudizio de' Sunesi , perciocché il Sodoma le 
faceva molto più belle , sebbene quelle di Do- 
menico avevano più disegno e più Ù >ria . E nel 
vero la maniera delle leste in questo nostre arti 
importa assai, ed il farle cheabbiano bull' aria a 
buona graiia,ha molti maestri scampati dalhia- 
*imo che arehbono avuto per lo restante dell'o- 
pera. Fu questa di pittura l'ultima opera ohe fa- 
cesse Domenico , il quale in ulliiao entrato in 
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mriccio di fere Ji rilievo, cominciò 
, al fondere de' lirorai, e t.«o oc 



°d*>£r.J,°ch'é 



condusse, ma con cslrctua fatica, a sei colmi- 
ne del dii'imo la più v ìriiie all' aitar i±i=i t; yi c i i-e 
sei :tn Lj' :ti ili Ijrunào tondi poco minori, dei vivo, 
ì qualitengoiio, pur posameli to d'un candeliere 
che tiene un lume, alcune tane ovvero bnriuet- 
tc, e soim molto belli; e negli ultimi si portò _di 
Ji maniera, clic ne fu som mu mente lodato. Per- 
ciià greseiutogli I' animo, diede principio a Care 
i dodici Apostoli p*r mettergli alle colonne di 
soito, dove ne son.i ora alcuni di marn»' veeebi 
e di cattiva maniera: ina una seguitò, perchè non 
visse poi molto; e perchè era quest'uomo caprili- 



disegnate divina mante. Intagliò similmente col 
bulino stampe in rame, e stampò con acquafor- 
te alcune storiette molto capricciose d arclti- 
mÌa,dove Giove e gli altri Dei volendo congelare 
Mercurio, lo mettono in un crogiuolo legato, e 
lucendogli fuoco attorno Vulcuno e Plutone, 
quando pensarono che dovesse fermarsi , Mer- 
curio volò via e se n'ajidò in fumo. Fece Dome- 
nico,.»! tré alle sopraddette, molte a-ltre opere di 
non molta importuniti , come quadri di nostre 
Donne, ed altre cose-similida camera, come una 
nostra Donna che è in casa ii eaValier Donati, 
ed in un quadro a tempera dove Giove si conver- 
te in pioggia d'oro, e piove in grembo a liana e - 
Piero Castanei strai linai te ha di mano del me- 
desimo in un tondo a olio una Vergine bctlissi- 
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ma. Dipinse anche per lii fraternità ili S. Lucia 
una bellissima bara, e parimente un' altra pt:r 
quella di tìant' Antonio. Né si maravigli ninno 
che iu Ciccia menzione ili si l'ai tu opere, percioc- 
ché sono veramente hello a maraviglia , come 
sa chiunque l'ha vedute. Finalmente pervenuto 
all'età di sessantacinque anni , s'affrettò il fine 
della vita con l'affaticarsi tutto solo ilgiornoela 
notte intorno a gètti di meta,Ho,ed a rinettar da, 
te senza volere aiuto niuno.Morì dunque a dì itf 
di Maggio 1549, e da Giuliano orefice silo ami- 
cissimo i'u fatto seppellire nel duomo, dove arca 
tante e sì rare opere lavorato, e Tu portato alla 
sepoltura da tutti gli artefici delia sua citta, la 
guaio allora conobbe il grandissimo danno che 
riceveva nella : perdita di Domenico, ed oggi lo 
conosce più che mai, ammirando 1' opere sue. 
I'u Domenico persona costumata e dabbene, 
temente Dio, e studioso della su;i arte , ma soli- 
tario oltrenkìdo. Onde meritò da' suoi Sanesi , 
clic sempre hanno con molta loro lode atteso 
a' belli studi, ed -alle poesie , essere con versi e 
folgori e latini onoratamente celebrato. 
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.ade .Tolte avviene die d' un ceppo vecchio 
non germogli alcun rampollo buono , il quale, 
col tempo crescendo , noti rinnuovi e colle sue 
frondi rivesta quel luogo spogliato, e Taccia con 
i frutti conoscere,.! chi gli gusta, il medesimo sa- 
pore che gìa si sentì del primo albero . E clic ciò 
sia vero, si dimostra nella presente vita di Gìovan 
Antonio , il quale j morendo Matteo suo padre 
che fu 1' ultimo de' pittori del suo tempo assai 
lodato , rimase con, buone entrate al governo 
della madre, e così si .stette infino a dodici anni; 
al qual termine della sua età pervenuto Giovan. 
Antonio, non si curando di pigliare altro esercizio 
che la pittura , mosso, oltre all' altre cagioni , 
dal volere seguire le veetigie e 1' arte del padre, 
imparò sotto Domenico Pecori pittore arclino 
che fu il suo primo maestro, ìl quale era stsito 
insieme con Matteo suo padre discepolo di Cle- 
mente , i primi principi del disegno . Dopo es- 
sendo stato con costui alcun tempo , e deside- 
rando far miglior frutto che non" faceva sotto la 
disciplina di quel maestro, ed in quel luogo do- 
ve non poteva ;*neo da per se imparare, ancorché 
avesse l' inclifinzionc della natura, fece pensiero 
di volere che la stanza sua fusse in Fiorenza. AI 
linaio suo proponiiiu'iit" , aggiuntosi che rimase 
' "a madre, f. 
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vole la fortuna , perchè maritata una «orella, 
che aveva . di piccola età, a Lionardo Ricoveri 
ricco e de' primi cittadini *li* allora fusse in 
Arezzo , se n'andò a Fiorenza-; dove ira l'opere 
di molti che vide. i;lì piacque più che quella ili 
tutti gli altri, eh' avevano in quella eitta operata 
nella pittura , la maniera d' Andrea del Sarto o 
di Iacopo da Pontormo : perchè risolvendosi 
d' andare a stare con uno di questi due, si stava 
sospeso a quale di loro dovesse appigliarsi , 
quando scoprendosi la Fede e la Carità fatta dal 
Pontormo sopra il portico della Nunziata di Fi- 
renze , deliberà del tutto d' andare a star con 
esso Pon tornio, parendogli che la costui manie- 
ra fusse tanto bella , che ai potesse sperare che 
egli allora giovane avesse a passare innanzi a 
tutti i pittori giovani della sua età , come fu in 
quel tempo ferma credenza d' ognuno . 11 Lap- 
poli adunque , ancorché avesse potuto andare a 
star con Andrea, per le dette cagioni sì mise col 
Pontormo , appresso al quale continuamente di- 
segnando ) era da due sproni per la concorrenza 
cacciato alla fatica terribilmente : 1' uno si era 
Giovali Maria dal Borgo a S. Sepolcro , che 
sotto il medesimo attendeva al disegno ed alla 
pittura, ad il quale, consigliandolo sempre al suo 
Lene fu cagione che mutasse maniera, e piglias- 
se quella buona del Pontormo; l'altro [e questi 
lo stimolava piùforte ) era il vedere che Agnolo 
chiamato il Bronzino era molto tirato innanzi da 
Iacopo per una certa amorevole sommissione, 
Bontà, e diligente fatica, che aveva nell' imitare 
le cose del maestro : senza che tliségnava benìs- 
simo e si portava ne' colori- di maniera , che 
diede speranza di dovere a q*èlL' eccellenza e 
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perfezione venire , die in lui si è veduta e vede 
■e'terópi nostri. Giova n* Antonio dunque deside- 
roso d' imparare, e spinto dulie suddette cagio- 
ni , durò inulti mesi a ftfr disegni e ritratti dell' 
opere di Iacopo Pon tornio tanto ben condotti e 
belli e buoni , clic se egli avesse seguitato, e per 
la natura che 1' aiutava , per la voglia del venire 
eccellente , e per la concorrenza e buona ma- 
niera del maestro si sarebbe (atto ecceilentissi- 
ino ; e ne possono f;tr fede alcuni disegni di ma- 
tita rossa , eliti di sua mano si veggiono nel no- 
stro libro . Ma i piaceri , come spesso si vede 
avvenire , sono ne' giovani le più volte ni mici 
della virtù ,e limilo che 1' intelletto si disvia ; e 
però bisognerebbe a chi attende agli studi di 
qualsivoglia scienza , facultà ed arte, non avere 
allrc pratiche, cliedicoloroche sono della profes- 
sione e buoni n costumati, Giovan'Antonio dun- 
que essendosi messo a stare , per esser governa- 
to , in casa d' un scr Raffaello di .Sandro zoppo 
cappellano in S. Lorenzo , al quale dava un 
tanto T anno , dismesse in gran parte lo studio 
della pittura ; pere inceli.: essendo questo prete 
galantuomo e ddettandosi di pittura , di musi- 
ca , e d' altri trattenimenti , praticavano nelle 
sue stanze che aveva in S. Lorenzo molte per- 
sone virtuose, e fra gli altri M. Antonio da Lue-. 
ca,musico e sonatordi liuto eccellentissimo, che 
allora era giovinetto, dal quale imparòGiovau' 
Antonio a sonar di liuto . E sebbene nel me- 
desimo luogo praticava anco il Rosso pittore, ed 
alcuni altri della professione , si attenne piut- 
tosto il Lappoli agli altri che a quelli dell'arte , 
da' quali arebbe potuto molto imparare , ed iti 
un medesimo tempo trattenerti . Per questi im- 
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pcdimenti adunque si raffreddò in gran parte la 
voglia che aveva mostrato d'avere (Iella pittura 
in&iovan'Antoniojma tuttavia essendo amico di 
Pier Francesco di Iacopo di Sandro, il quale era 
discepolo d' Andrea del Sarto , andava alcuna 
volta :i disegnare seco nello Scalzo e pitture ed 
ignudi di naturale; e non andò molto cheratosi 
a colorire , condusse de' quadri di Iacopo , e poi 
da se alcune nostre Donne c ritratti di naturale, 
fra i quali fu quello di detto M. Antonio da Luc- 
ca e quello di Ser Raffaello , che sono molto 
buoni . Essendo poi l'anno i5i3 la peste in Ro- 
ma , se ne venne Ferino del Vaga a Fiorenza , e 
cominciò a tornarsi anch' egli con Ser Raffaello- 
dei coppo. Perchè avendo fatta seno Giovan'An- 
t (in io stretta amicizia, arendo conosciuta la vir- 
tù dì Perino , se gli ridestò nell' animo il pen- 
siero di volere , lasciando tutti gli altri piaceri , 
attendere alla pittura e , cessata la peste , an- 
dare con Perìno a Roma . Ma non gli venne i fat- 
to , perché venuta la peste in Fiorenza , quando- 
appunto aveva finito Perino la storia di chiaro- 
scuro della sommersione di Faraone nel mar 
Rosso di color di bronzo per Ser Raffaello , al 
quale fu sempre presente il I.appoli , furono- 
fonati l'uno e l'altro,per non vi lasciare la vita, 
partirsi di Firenze . Onde tornato Giovan'Anto- 
nio in Arezzo si mise per passar tempo a faro 
in una storia in tela la morte d' Orfeo , stato 
ucciso dalle Baccanti; si mise , dico , a fare que- 
sta storia in color di bronzo di chiaroscuro nella 
maniera che avea veduto fare a Perino la soprad- 
detta ; la qual' opera finita gli fu lodata assai. 
Dopo si mise a finire una tavola che Domenico 
Pecari; già *uo maestro, aveva cominciata per 
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le monache ili S. Margherita, nella quale tavola, 
che è oggi dentro al monasterio , fece una Nun- 
ziata ; e due cartoni fece per due ritratti (li na- 
turale dal mezzo in su, bellissimi , uno fu Lo- 
renzo d'Antonio di Giorgio, allora scolare e gio- 
vane bellissimo , e l'altro fu «er Piero Guazze- 
si , che fu persona di buon tèmpo. Cessata final- 
mente alquanto la peste , Cipriano d' Anghiari 
uomo ricco in Arezzo, avendo fatta murare di 
que' giorni nella badia di S- Fiore in Arezzo una. 
cappella con ornamenti e colonne di pietra sere- 
iiDjiillogò la tavola a Giova n' Antonio per prezza 
di scudi cento . Passando intanto per Arezzo il 
Rosso che se n'andava a Roma , ed alloggiando 
con Giovan'AutoniosuoamicissiiiiOjintesa l'ope- 
ra che aveva tolta a fare , gli fece , come volle 
il Lappoli , uno schizzetto tutto d' ignudi molto 
beilo: perchè messo Giova»' Anton io mano all'o- 
pera , imitando il disegno del Rosso , lece nella 
detta tavola la visitazione di S. Li sa betta , e net 
mezzo tondo di sopra un Dio Padre con cerli 
putti , ritraendo i panni e tutto il resto di natu- 
rale : e condottola a fine , ne fu molto lodato a 
commendato , e massimamente per alcune testa 
ritratte di naturale , fatte con buona maniera e, 
molto utile . Conoscendo poi Gio: Antonio eh* 
a voler fare maggior frutto nel!' arte bisognava 
partirsi d' Arezzo , passata del tutto la peste a 
Roma , deliberò andarsene là , dove già sapeva, 
eh' era tornato Perino , il Rosso , e molti altri 
amici suoi , e vi facevano molte opere e grandi . 
Hel qua 1 pensiero se gli porse occasione d'andar- 
vi comodamente , perche venuto in Arezzo M. 
Paolo Valdarabrini segretario dì papa Clemen- 
te VU che» tornando da Francia in poste, pus* 
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jicr Arezzo per vedere i fratelli c nipoti , 1* andò 
Giovati* Antonio a visitare ; onde M. Paolo , clic 
ei ii disideroso clie in quella sua città l'ussero uo- 
mini rari in tutte le virtù , i quali mostrassero 
gì' ingegni che dà quell'uria e quel cielo a olii vi 
nasce, confortò Giovan'Autonio , ancorché mul- 
to non bisognasse, a dovere andar seco a Roma, 
dove gli faicl>l»e avere ogni comodità di potere 
attendere agli studj dell urie . Andato dunque 
con esso M. Paolo a Roma , vi trovò Ferino , il 
Rosso, «1 altri amici suoi;ed oltre ciò gli venne 
fatto per mezzo di M. Paolo di conoscere Giulio 
Romano , Bastiano V'iniziano , e Francesco 
Mazzuoli da Parma , che in que' giorni capitò a 
3i.oina.il qua l Francesco dilettandosi di sonare il 
liuto,c perciò ponendo grandissimo ainor'u Gio- 
vanni Antonio, fu cagione, eoi praticare sempre 
insieme , che eg'.i si mise con molto studio a di- 
segnare c colorire, ed a valersi dell'occasione elio 
aveva d' essere amico ai migliori dipintori che 
allora russerò in Roma. E già avendo quasi con- 
dotto a fine un quadro dentrovj una nostra 
Donna grande quanto è ti vivo , il quale voleva 
M. Paolo donare a papa elemento per fargli 
conoscere il Lappali , venne , siccome volle la 
fortuna che spesso s'attraversa a' disegni degli 
uomini, a' sei di Maggio l'anno 1527 il sacco 
infelicissimo di Roma ; nel qual caso correndo 
M. Paolo a cavallo e seco Gio; Antonio alla 
porla di Santo Spirito in Trastevere, per far' 
opera che non cosi tosto entrassero per quel Ino. 
go i soldati di Borbone , vi fu esso M. Paolo 
morto , ed il Lappolì fatto prigione digli Spa- 
glinoli. E poco dopo, messo a sacco ogni cosa, si 
perdèilquadro,i disegni fatti nella cappulla,e età 



Digitized by Google 



tita ri fi io: Antonio lappot.i 33 
clic aveva il povcroGiovan'Aiitonio;ilqualr,dopo 
molto essere stato tormentato dagli .Sp^giiimii 
perchè pagasse la taglia,una notte in camicia si 
l«Ji^i con altri prigioni; c mal condotto e dispe- 
rato, con gran pericolo della vita per non esser 
le strade sicure, si condusse finalmente in Arez- 
zo, dove ricevuto da M. Giovanni Pollastra uo- 
mo letterati ss Ìmo,che era suo zio, ebbe clie fare 
a riaversi ,sl era mal condotto per lo stentoe per 
la paura . Dopo venendo il medesimo anno in 
Arezzo sì gran peste che morivano quattrocento 
persone il giorno, fu forzato dì nuovo Giovan'An- 
tonio a fuggirsi tutto disperato, e di mala voglia, 
e star fuora alcuni mesi. Ma cessata finalmente 
quella influenza, in modo ebe si potè cominciare 
a conversare insieme, un fra Guasparri conven- 
tuale di S. Francesco, allora guardiano del con- 
vento di quella citta, allogò a Giovau' Antonio 
la tavolo dell' aitar maggiore di quella chiesa 
percento scudi, acciò vi facesse dentro I' ado- 
razione de' Magi . Perché il Lappoli senten- 
do clie'l Rosso era al Borgo S. Sepolcro evi 
lavorava (essendosi anch' egli fuggito di Roma) 
la tavola della compagnia di Santa Croce , an- 
dò a visitarlo; e dopo avergli fatto molte coite- 
eie, e fattogli portare alcune cose d' Arezzo del- 
le quali sapeva che aveva necessità, avendo per- 
duto ogni cosa nel sacco di Roma , si fece far 
un bellissimo disegno della tavola deità che 
aveva da fare per fra Guasparri; alla quale mes- 
so mano, tornato che fu in Arezzo, la condusse, 
secondo i patti, in fra un' anno dal d'i della loca- 
zione ed in modo bene, che ne fu som ma ni ente 
lodato. Il qual disegno del Rosso l'ebbe poi 
Giorgio Vasari,e da lui il molto reverendo Dop 
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Vincenzio Rorghiiri spedalingo dcgl' innocenti 
di Firenze, che I* ha in un suo libro di disegni 
di diversi pittori. Non molto dopo essendo e.n- 
trato Giovali' Anton io mallcvador' al Rosso per 
trecento scudi per conto di pitture che dovea il 
detto Rosso fare nella Madonna delle Lacrime , 
fu Giovan 'Antonio molto travagliato: perche es- 
sendosi partito il Rosso senza finir I' opera, come 
si è delto nella sua vita, ed astretto Giovanni An- 
.tonio a restituire i danari, se gli amici, e partico- 
larmente Giorgio Vasari che stimò trecento-scu- 
di quello cb'avea lasciato finito il Rosso, non lo 
avessero aiutato» sarebbe Giovan' Antonio poco 
meno che rovinato, per fave onore ed utile alla 
patria. Passati qlie' travagli, fece il Lappoli per 
1' abate Camaiani dì Bibbiena a Santa Maria 
del Sasso, luogo de' frati Predicatori in Casen- 
tino, in una cappella nella chiesa di sotto, una 
tavola a olio dentrovi la nostra Donna, S. Bar- 
lui rimmel) ,e S. Mattia , e si portò molto bene, 
contraffacendo la maniera del Rosso. E Ciò fu 
cagione che ona fraternità in Bibbiena gli fece 
poi fare, in un gonfalone da portare a processio- 
ne, un Cristo nudo con la croce in ispalla che 
versa sangue nel calice ,e dall' altra banda una 
Stanziata , che fu delle buone cose che facesse 
mai . L' anno òli, aspettandosi il duca Ales- 
sandro de' Medici in Arezzo , ordinarono gli 
Aretini e Luigi Guicciardini commissario in 
quella città , per onorare il duca , due comme- 
die . D' una erano festaiuoli e n' avevano cura 
una compagnia de' più nobili giovani della cittì 
che si lucevano chiamare ali Ùmidi , e P appa- 
rato e scena di questa , che fu una commedia 
jlegl' Intronati di Siena , fece Niccolò Soggi, 
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clic ne fu molto lodato , e la commedia fu reci- 
tata benissimo, e con infinita sodislazione di chi- 
unque la vide . Dell'ultra erano Festaiuoli a con- 
correnza un' altra compagnia di giovani simil- 
mente nobili , cìie si chiamava la compagnia 
degl' Infiammati. Questi dunque, per non esser 
meno lodati die si l'ussero stati gli Umidi , reci- 
tando una commedia di M. Giovanni Pollastra 
poeta aretino,guidatada lui medesirao,fecero far 
la prospettiva a Giovan' Antonio, che si portò 
sommamente bene ; e cosi la commedia 'fu con 
inoltoonore di quella compagnia e di tutta la città 
recitata. Né tacerò un bel capriccio di questo poe- 
ta , che fu veramente uomo dì bellissimo info- 
gno . Mentre che si durò a fare l'appagato di 
queste ed altre feste , più volte si era Ira i gio- 
vani dell' una e 1' ultra compagnia per diverse 
cagioni e per la concorrenza venuto alle mani , 
e fattosi alcuna quistione ; perchè il Pollastra 
avendo menato la cosa segretamente affatto, ra- 
gunnti che furono i popoli ed i gentiluomini e le 
gentildonne dove si aveva la commedia a reci- 
tare , quattro di que' giovani, che a.Itre volte si 
crono per la città affrontati , usciti con le spade 
nude e le cappe imbracciate, cominciarono in 
culla scena a gridare e fingere d'ammanarsi, ed 
il primo che si vide di loro uscì con una tempia 
fintamente insanguinata gridando : Venite fuo- 
rvi traditori. Al qua! rumore levatosi tutto il 
popolo in piedi e cominciandosi a cacciar mano 
all' armi , i parenti de' giovani, che mostravano 
di tirarsi coltellate terribili, correvano alla volta 
della scena, quando il primo che era uscito vel- 
losi agli altri giovani , disse : Fermate, signori , 
rimettete dentro le spade, che non ho male : cti 
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ancorché siamo in discordia e crediate cfco la 
commedia non si l'accia , ella si farà ; e, così fe- 
rito come sono , vo' cominciare il prologo. E 
così dopo qursia burla, alla qmiìc rimasero colti 
tutti gli spettatori e gli strioni medesimi , ec- 
cetto i quattro sopraddetti , fu cominciata la 
commedia , o tanto bene recitata, che l'anno 
poi i5;jo, quando il sig. ducaCosimo c la signora, 
duchessa Leonora furono in Arezzo, bisognò elio 
Giovann'Antonìo di nuovo , facondo la prbspet- 
tiva in Sulla piazza del vescovado , la facesse re- 
citare a loro Eccellenze : e siccome altra volta 
erano i recitatori di quella piaciuti , così tanto 
piacquero allora al sig» duca , che furono poi il 
carnovale vegnente chiamati a Fiorenza a reci- 
tare . In queste due prospettive adunque si por- 
tò il Luppoli molto bene, c ne fu sommamente 
iodato . Dopo fece un ornamento a uso d' arco 
trionfalo con istorie di color di bronzo , che fu 
mosso intorno all' altare della Madonna dello 
Chiavi . Essendosi poi fermo Gio: Antonio in 
Arezzo con proposito , avendo moglie e figliuo- 
li , di non andar più attorno , e vivendo d' en- 
trate e degli uffizj che in quella città godono i 
cittadini di quella , si stava senza molto lavora- 
re . Non molto dopo queste cose cercò che gli 
l'ussero allogate due tavole che s'avevano a fare 
in Arezzo , una nella chiesa e compagnia di S. 
Rocco ,e 1' altra all' altare maggiore di S. Do- 
menico ; ma non gli riusci , perciocché 1' una e 
P altra fu fatta fare a Giorgio Vasari , essendo 
il suo disegno, fra molti che ne furono fatti , più. 
di tutti gli altri piaciuto. Fece Giova un'Antonio' 
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sto clic resuscita con molti soldati intorno al se- 
polcro, ed il suo ascendere in cielo con la nostra 
Donna in mezzo a' dodici Apostoli : il clic fu 
fatto molto bene e con diligenza . Nel castello 
della Pieve fece in una tavola a olio la visita- 
zione di nostra Donna ed alcuni saliti attorno,cd 
in una tavola che fu fatta per la Pieve a S. Ste- 
fano la nostra Donna ed altri santi: le quali due 
opere condusse il Lappoli molto meglio clie l'al- 
tre che aveva fatto infino allora , per avere ve- 
duti con suo comodo molti rjlievie gessi di cose 
formate dalle statue di Mj^chelagnolo e da altre 
cose antiche , siati condotti da Giorgio Vasari 
nelle sue case d' Arezzo . Fece ii medesimo al- 
cuni quadri di nostre Donne che sono per Arezzo 
*d iti altri luoghi, ed una ludit che mette la te- 
sta di Oloferne in una sporta tenuta da una sua 
servente , la quale ha oggi monsignor M. Ber- 
nnrdetto Mincrbetti vescovo d' Arezzo, il quale 
amò assai Gio: Antonio , come fa tutti gli altri 
■virtuosi , e da lui ebbe oltre all' altre cose un 
S. Gio: Battista giovinetto nel deserto quasi tut- 
to ignudo , che è da lui tenuto caro , perchè è 
Ionissima figura . Finalmente conoscendo Gio: 
Antonio che la perfezione di quest' arte non 
consisteva in altro , che in cercar di farsi a 
liuon' ora ricco d' invenzione , e studiare assai 
gì' ignudi , e ridurre le difficultà del fare in fa- 
cilità , si pentiva di non avere speso il tempo 
che aveva datoa'suoi piaceri negli studj dell'ar- 
te , e che non bene si fa in vecchiezza quello 
che in giovanezza si potea fare : e comecché 
sempre conoscesse il suo errore, non per,o Io co- 
nobbe interamente, se non quando essendosi già 
vecchio messo a studiare, Vide condurre in qua- 
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iti n la (Hi e giorni una tavola a olio lunga quattor- 
dicibracciaealta sei e mezzo da Giorgio Vasari, 
che 1 si fece per lo re ietti irio de'monaei della ba- 
dia di S. Fiore m Arezzo , dove sono dipinte lo 
nozze d' Ester e del re Assuero : nella quale o- 
pera sono più di scssiinlu figure maggiori del vi- 
vo. Andando dunque alcuna volta Giovann' Au- 
sonio a veder lavorare Giorgio, e standosi u ra- 
gionar seco, diceva : Or conosco io che il conti- 
nuo studio e lavorare è quello «he fa uscir gli 
uomini di Etento , e che 1 arte nostra non vieue 
per Spirito Santo.NouJavorò molto Giovan' An- 
tonio a fresco , perciocché i colori gli facevano 
troppa mulii/ionc ; nondimeno si vede di sua 
.mano, sopra la chiesa di Mure Ilo, una Pietà con 
due angioletti nudi assai bene lavorati . Final- 
mente essendo stato uomo di buon giudizio ed 
ussni pratico nelle cose del mondo , d' anni ses- 
santa 1' anno i55ì, ammalando di febbre acutis- 
sima , si morì . Fu suo creato Éartolommeo 
■Borri , nato di assai nobile famìglia in Arezzo , 
il quale , condottosi a Roma sotto Don Giulio 
Cluvio miniatore eccellentissimo, veramente at- 
tese di maniera al disegno ed allo studio dettl'i- 
gnudi , ma più alla notomia , che si era fatto 
valente, e tenuto il migliore disegnatore di Ro- 
ma: e non ha molto che Don .Silvano Razzi mi 
disse Don Giulio Glovio avergli detto in Roma, 
dopo aver molto lodato questo giovane , quello 
Stesso che a me ha molte volte affermato , cioè, 
non se l'essere levato di casa per altro , che per 
le sporcherie della notomia : perciocché teneva 
tanto nelle stanze e sotto il letto membra e pez- 
ei d' uomini ,che ammorbavano la casa . Oltre 
eiòj trAcuxando costui la vita sua , e pensando 
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che lo stare come filosofacelo, sporco e senza 
regola di vivere , e fuggendo la conversili ione 
degli uomini, fussc la via da farsi gronde ed im- 
mortale , si condusse male affatto ; perciocché 
in natura non può tollerare le soverchie ingiu- 
rie clie alcuni talora le tanno. Infermatosi adun- 
que Bartolomrneo d' anni venticinque se ne tor- 
nò in Aresto per curarsi e vedere di riaversi, 
ma non gli riuscì , perchè continuando i suoi 
soliti studj, edi medesimi disordini , in quattro 
mesi, poco dopo Gio: Antonio, morendo gli feco 
compagnia : la perdita del qual giovane dolse 
infinitamente a tutta la sua citta , perciocché 
vivendo era per fare , secondo il gran princi- 
pio dell' opere sue , grandissimo onore alia pa- 
tria ed a tutta Toscana ; e chi vede dei disegni 
che fece , essendo anco giovinetto , resta mara- 
vigliato e , per essere mancato si presto , pica* 
di compassiona . 
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VITA. 

DI NICCOLO' SOGGI 

PITTORE FIORENTINO. 

Fra molti che furono discepoli di Pietro Peru- 
gino , niuno ve n' ebbe, dopo Raffaello da Ur- 
bino , che tasse né più studioso nò più diligente 
di Niccolò Soggi , del quale al presente scrivia- 
mo la vita . Costui nato in Fiorenia di Iacopo 
Soggi, persona dabbene ma non molto ricca, 
ebbe col tempo servitù in Roma con M. Anto- 
nio dal Monte, perchè avendo Iacopo un podere 
e Marciano in Valdichiana , e standosi il più 
del tempo là , praticò assai per la vicinila de' 
luoghi col detto M. Anton di Monte . Iacopo 
dunque, vedendo questo sito figliuolo molto in- 
clinato alia pittura , 1' acconciò con Pietro Pe- 
rugino, ed in poco tempo col continuo studio 
Acquistò tanto , che non molto tempo passò che 
Pietro cominciò a servirsene nelle cose sue con 
molto utile di Niccolò ; il quale attese in modo 
a tirare dì prospettiva ed a ritrarre di naturale , 
che fu poi nell' una cosa e nel!' altra multo ec- 
cellente . Attese anco assai Niccolò a fare mo- 
delli di terra e di cera , ponendo loro panni 
oddosso e cartepccore bagnate , il che fu ca- 
gione che egli insecchì sì forte la maniera , elio 
mentre visse tenne sempre quella medesima , nè 
per fatica che facesse se la potè mai levare da 
dosso, La prima opera che costui facesse dopo 
la morte di Pietro suo maestro, si fu una tavola 
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n olio in Fiorenza nello spellale delle donne, di 
Bonifazio Lupi in via Sangallo , cioè la banda 
didietro dell'altare dove l'Angelo saluta la 
nostra Donno, con un casamento tirato in pro- 
spettiva. , dove sopr.i i pilastri girano gli arcli( 

Dòpo, l'anno 'i5it avendo fatto molti quadri di 
nostre Donne per le case dei cittadini ed altre 
cosette che si fanno giornalmente, sentendo clic 
a Roma si facevano gran cose , si partì di Fi- 
renze , pensando acquistare nell' arte e dovere 
ancora vanza ré. qualche cosa , e se n 1 andò a Ro- 
ma ; dove avendo visitato il detto M. Antonio 
di Monte , che allora era cardinale , fu non so-, 
lamuute veduto volentieri , ma subito messo in 
opera a fare in quel principio del pontificato di 
Leonp nella facciata del palazzo , dove è la sta- 
tua di maestro Pasquino , una grand' arme in 
fresco di papa Leone in meno a quella del Po- 
polo romano e quella del detto cardinale. Nella 
quale opera Niccolò si portò non molto bene , 
perchè, nelle ligure d'alcuni ignudi che vi sono 
ed in alcune vestite fatte per ornamento di 
quel!' armi , conobbe Niccolò che io studio de' 
modelli è cattivo a chi vuol pigliare buona ma- 
niera . Scoperta dunque ebe fu quell' opera , la, 
quale non riuscì di quella bontà che molti s' a- 
spettavano , si mise Niccolò a lavorare un qua- 
dro a olio , net quale fece S. J'rassedia martire 
che preme una spugna piena di sangue in un 
vaso , e la condusse con tanta diligenza , clic ri- 
cuperò in parte l'onore che gli pareva aver per- 
duto nel fare la sopraddetta arme . Questo qua- 
dro , il quale fu fiilto per lo detto cardinale di 
Monte titolare di S. l'i assedi , fu poito nel 
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mezzo di quella chiusa sopra un altare , sotto il 
quale è un pozzo di sangue di santi martiri , e 
'con bella considerazione.alludendo la pittura al 
luogo dove era il'sangue de" delti martiri . Fece 
jXiceolò dopo questo in un altro quadro alto tre 
quarti di braccio, al detto cardinale suo padrone, 
una nostra Donna a olio col figliuolo in collo , 
S.Giovanni piccolo fanciullo, ed alcuni paesi 
tanto bene e con tanta diligenza , che ogni cosa 
pare min iato e non dipinto : il quale quadro , 
che i'u.dellc migliori cose che mai facesse Nic- 
colò , stette molti anni incamera di quel prela- 
to. Capitando poi quel cardinale in Are7zo, ed 
alloggiando nella badia di Santa -Fiore , luogo 
de' monaci Nevi di S. Benedetto , per le molte 
cortesie che gli furono l'atte donò il detto qua- 
dro alla sagrestia di quel luogo , nella quale si 
è infino ad ora conservato , e come buona pit- 
tura e per memoria di quel cardinale , col quale 
venendo Niccolò anch' egli ad Arezzo, e dimo- 
randovi poi quasi sempre , allora fece amicizia 
con Domenico Pecori pittore , il quale allora 
faceva in una tavola della compagnia della Tri- 
nità la circoncisione di Cristo ; e fu sì fatta la 
dimestichezza loro , che Niccolò fece in questa: 
tavola a Domenico un casamento in prospettiva 
di colonne con archi che girando sostengono un 
palco , fatto secondo 1' uso di que' tempi pieno 
ili rosoni ,che fu tenuto allora molto bello .Fe- 
ce il medesimo al detto Domenico a olio in sul 
drappo un tondo d'una nostra Donna con un 
popolo sotto per il baldacchino della fraternità, 
d' Arezzo , il quale , come si è detto nella vita 
ili Domenico Perori , si abbruciò per una festa 
clic si fece in S. Francesco . Essendogli poi al- 
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.«Pia ni» ca,,|,dl. nel detto S. Fiumi*», cioS 



uijrera la nostra Donna , S. Gio- 
vanni lìattista, SXernardo, S.Antomo , S. Fran- 
cesco, e tre angoli in aria che cantone , con u,i 
Ilio ladre in un fronte spi», io , clic quasi tutti 
iurono condotti da Niccolò a tempera con la 
punta del pennello. Ma perei.,- si è rumi lullr, 
ecrosbU per la fortezza ilella temperatila fa 
ll,l,c " Sitata via • ma c iò f rce Secolo per 
tentare mi ori modi . Ma conosciuti! clic 11 -vero 
modo « a il lavorare in fresco , s'attaccò alla 
prima occasione , e tolse a di oi '-neve io f"csci* 
una cappella di S. Agnslino 'di\rurll« citlà a 
canto alla porta a man ìluttm enfiando in chie- 
sa ; nella quale cappella ,chc gli fu allogala da 
un Scatnarra maestro di fornaci fi' re una no- 
stra Donna in aria con un popolo' S otto,c S. Do- 
nato e b. !■ racceso ginocchioni ; e In nuslior 
cosa cl.r^li IWrs«« in qursf npcr.i , fa un S. 
Hocco nella testata della cappella . Quest' ope- 
ra piacendo molto a Domenico Ricciardi Are- 
tino .quale aveva nella chiesa della Madon- 
na delle Lagrime una cappella , diede la ta- 
vola ui quella a dipignere a Niccolò ; il quale, 
"■(■"o mano all'opera , v j di pin^o dentro la na- 
tività di Cesò Cristo con molto studio e dìli;'<:n- 
«a ; e sebbene penò assai a finirla , la coikìu-so 
tanto bene , che ne merita scusa , anzi lode ir, II- 
nita , perciocché è opera bellissima ■ nè si può 
credere con quanti^avrertimcnti o-;nÌ minima 
cosa conducesse ; c un casamento rovinato vi 
cino alla capanna, dov'è Cristo fanciullo e la 
\ -ei^iiie , e molto bene tirato in prospettiva. Pici 
S-tìiuseppo ed in alcuni pastori sono molte te- 
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Stc di na turale,e io è StagioSassoIi pittoreeil ninf- 
eo di Niccolò , e Papino dalla Pieve suo disce- 
polo, il quale arerebbe fatto a se ed alla patria, 
se non fusse morto assai giovane , onor grandis- 
simo; e tre Angeli che cantano in aria, sono tan- 
to ben fatti , che soli bastcrebbono a mostrare 
la virtù e pacienza che infino all' ultimo ebbe 
Niccolò intorno a quest'opera ; la quale non eb- 
be sì tosto finita , che fu ricerco dagli uomini 
della compagnia dì S. Maria della Neve del Mon- 
te Sansavino di far loro una tavola per la detta 
compagnia , nella quale fusse la stona della Ne- 
ve che, fioccando a S. Maria Maggiore di Roma 
a' 5 dì d'Agosto, fa cagione dell'edificazio- 
ne di quel tempio . Niccolò dunque condusse 
a' sopraddetti la detta tavola con molta diligen- 
za , e dopo Fece a Marciano un lavoro in fresco 
assai lodato. L'anno poi l5a4 avendo nella 
terra di Prato M. Baldo Magini fatto condurre 
di marmo da Antonio fratello dì Giuliano da 
Sangallo nella Madonna delle Carceri un taber- 
nacolo di due colonne con suo architrave , cor- 
nice , e quarto tondo , pensò Antonio di far sì , 
elte M. Baldo facesse fare la tavola che andava 
dentro a questo tabernacolo a Niccolò, col quale 
aveva preso amicizia quando lavorò al Mante 
Sansavino nel palazzo del già detto cardinal di 
Monte . Messolo dunque per le mani a M. Bal- 
do , egli , ancorché avesse in animo di farla di- 
yignere ad Andrea del Sarto , come si e detto in 



consiglio d' Antonio di allogarla a Niccolo ; il 
quale messovi mano, con ogni suo potere si sfor- 
zò di fare una beli' opera ; ma non gli venne 
fatta , perchè dalla diligenza in poi , non ri sì 
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conosce Imtit.'i di disegno ne altra cosa clic molto 
lodevole sì;« : pere!»: quella sua maniera dura Io 
conduceva, eoo le fatiche di que'suoi modelli dì 
terra e di cera, a una line quasi sempre faticosa 
e dispiacevi ile . _\è no li: vìi i|iic!].' inni hi , (manto 
lille fatici»! dell' arte , far più di_ quello che fa- 

niutio nmi ti potè per molli unni persuadere 

clic nitri gli passasse mnanni d' eccellenza. In 
quest' opera adunque è un Dio Padre die man- 
da so pr fi quella Madonna la corona della virgi- 
nità, ed umiltà per mano A' alcuni angeliche le 
sono intorno, alcuni de' quali suonami diversi 
stremanti. In questa tavola ri trasse Niccolò di 
naturale M. Daìd.i yiviecliimii a pie di .S. libai- 
do ve«OTO , e dall'altra banda fece S. Giuseppe; 
e queste due figure mettono in mezzo 1' iina- 
ginedi quella nostra Donna , che in quel luogo 
foce miracoli . Fece dipoi Niccolò in un quadro 
alto tre braccia il detto M. Laido Magmi di na- 
turale é ritto con fa chiosa» di S. Fabiano di 
Prato in mano , la quale egli donò al capitolo 
della Calonaea della Pieve ,- C ciò fece per lo 
capìtolo detto , il quale per memoria del rice- 
vuto beneficio fece pon e questo quadro in sa- 
grestia , siccome veramente mei ilo quell' uomo 
singolare , clic con ottimo giudizio bcnclieò 
quella principale ebiesa della sua patria , lauto 
nominata ycr la cintura clic vi serba di' noslra 
Donna : e questo ritratto fu delle migliori opere 
elle inai facesse Niccolò di pittura . E' opinione 
ancora A' alcuni , che di mallo del medesimo sia 
una tavoletta .clic cucila coni patria di S. Pier 
Martire in sulla piazza di S. Domenico di 
Prato } dove sono molli ritratti di naturale . Ma 
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Fecondo me , quando sia vero che cos'i sin , ella 
in Ini l'i. Ita innanzi a tutte l'altre sue soprad- 
dette pitture . Dono questi lavori partendosi di 
Prato Niccolo ("sotto la disciplina del quale 
avea imparalo i principj dell'arte della pittura 
Domenico Giunialorchi giovane di quella terra 
di ionissimo ingegno, il quale, per aver appre- 
so ([nella maniera di Niccolò , non fu di molto 
valore nella pittura , comf1 si dirà ) se ne venne 
per lavorare a Fiorenza Jtioa veduto die le cose 
dell' arie di Maggiore fcnporfaiJM si divano 
a' migliori e più "eccellenti , e die la sua ma- 
niera "non era secondo il far d'Andrea del Sarto, 
del Pontormo , del Rosso , e degli altri , prese 
partito di ritornarsene in Arezzo , nella quale- 
città aveva più amiti, niiiggii.ir credito , e meno 
concorrenza - e così avendo l'atto , suljito che 
fu arrivato , conferì un suo desiderio a M. Giu- 
liano Bacci, uno de maggiori c ittadini di quella 
citta ; e questo fu , che egli desiderava che la 
sua patria lusso Arezzo , e che perciò volentieri 
avrehhe preso a far' alcun' opera che l'avesse 
mantenuto un t$mpo nelle fatiche dell'arte, 
«elle quali egli archile potuto mostrare in quel- 
la città il vaìin-c_della sua virtù . M- Giuliano 
adunque, uomo ingegnoso, e che desiderava ah- 
Leiiire la sua patria e die in essa fussero perso- 
ne che attendessero alle virtù , operò dì maniera 
con gli uomini che allora governavano la com- 
pagnia della Nunziata , i quali avevano fatto di 
quei giorni murare una volta grande nella lor 
chiesa con intenzione di farla dipignere , die fu * 
allogato a Niccolò un arco delle facce di quella, 
r:in pensiero di fargli dipigtiere il rimanente , sr 
1; nella prima parte die aveva da fave alìora pia- 
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cesse agli uomini di detta compagnia . Messosi 
dunque Niccolò intorno a quest'opera con mol- 
to studio , in due anni fece la metà e non più di 
un arco , nel quale lavorò a fresco la Sibilla 
Tiburtina che mostra a Ottaviano impcradorc 
la Versine in ciclo col ligliuol Gesù Cristo in 
collo, ed Ottaviano clie con riverenza l' adora ; 
nella figura del quale Ottaviano ritrasse il detto 
M- Giuliano Bacci,ed in un giovane grande clic 
ha un panno rosso Domenico suo creato , ed in 
altre leste altri amici Suoi. Insomma si portò 
in quest'opera di maniera , che ella non di- 
spiacque agli uomini di quella compagni» nè 
agli altri di quella città . Ben' è vero che dava 
fastidio a ognuno il vederlo esser così lungo e 
penar tanto a condurre le sue cose ; ma con 
tutto ciò gli sarebbe stato dato a finire il rima- 
nente , se non 1' avesse impedito la venuta in 
Arezzo del Rosso Fiorentino piftor singolare, al 
qu:iir, ( :ssendo messo innanzi da Giovan'Antonio 
Luppoli pittore aretino e da M. Giovanni Polla- 
stra , come si è detto in altro luogo , fu allogato 
con molto favore il rimanente di quell' opera : 
di clic prese tanto sdegno Nicolò , che se non 
avesse tolto l'anno innanzi donna edavutone un 
figliuolo , dove era accasato in Arezzo, si sareb- 
be subito partito. Pur finalmente quietatosi 
lavorò una tavola per la chiesa di Sargiano, luo- 
go vicino ad Arezzo due miglia , dove stanno 
frati de'Zoccoli, nella quale fece la nostra Don- 
na assunta in cielo con molti putii che la porta- 
no , a' piedi S. Tommaso che riceve la cintola , 
ed attorno S. Francesco , S. Lodovico ,S. Gio: 
Battista , e S. Lisabetta regina d' Ungheria; in 
alcuna delle quali figure , e particolarmente in 
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certi putti , sì portò benissimo : e così anco nella 
prcdel l:i foce alcuni: storio di ligure piccole che 
sono ragionevoli . Fece ancora nel convento 
dello monache delle Murate del medesimo or- 
dine in quella città un Cristo morto con le Ma- 
rie , clic per cosa a fresco è lavorata pulitamene 
te; e nella badia di Santa Fiore de' monaci Neri 
fece dietro al Crocifisso , che è posto in sull'ai- 
tar maggiore , in una tela a olio Cristo che ora 
nell' orto , e l' angelo che, mostrandogli il calice 
della passione , lo conforta : che in vero fu as- 
sai bella e buon' opera . Alle monache dì S. Be- 
nedetto d' Arezzo dell'ordine di Camaldoli so- 
pra una porta , per la quale si entra nel mona- 
steri© , fece in un arco la nostra Donna , S. Be- 
nedetto , e S. Caterina , la quale opera fu poi 
per aggrandire la chiesa gettata in terra. Nel 
cistello di Marciano in Valdichiana , dov' egli 
si tratteneva assai , vivendo parte delle sue en- 
trate, che in quel luogo aveva, e parte di qual- 
che guadagno che vi iùceva , cominciò Niccolò 
in una tavola un Cristo morto, e molte altre co- 
se , con le quali si andò un tempo trattenendo ; 
ed in quei mentre avendo appresso di se il gii 
detto Domenico Giuntalocchi da l'rato , si sfor- 
zava amandolo,ed appresso di se tenendolo come 
figliuolo , che si facesse eccellente nelle cose 
dell'arte , insegnandogli a tirare di prospettiva , 
ritrarre di naturale , e disegnare di maniera, 
ebe già in tutte queste parti riusciva fiorissimo, 
e di bello e buono ingegno : e ciò faceva Nicco- 
lò , oltre all'essere spinto dall'affezione ed amo- 
re che a quel giovane portava , con ispcranza , 
essendo già vicino alla vecchiezza , d' avere chi 
J' aiutasse , e eli rendesse negli ultimi anni il 

r«. ir. 5 
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«ambio di tante amorevolezze e fatiche . E di 
■vero Ili Niccolò amorevolissimo con ognuno . e 
di natura sincero e molta amico dì coloro che 
s' all'alitavano per venire do qualche cosa nelle 
cose dell'arte ; e quello che sapeva , l' insegnava 
più elio volentieri . Non passò molto dopoque- 
ste cose che , essendo da Marchilo tornato in 
Atcìzo Niccolò e da lui partitosi Domenico , 
s'ebbe a dare dadi nomini della cortigiania 
del Corpo di Cristo" di quella città a digiunerò 
una Invola per I' altare maggiore della chiesa 
di S. Domenico : pei'cliè desiderando di l'aria 
Niccolò ,c pariinente Giorgio Vasari allora gio- 
vinetto , lece Niccolò quello che per avventura 
non farch hono oggi molli dell'arte nostra ; e 
ciò fu , che reggendo egli, il qual era uno degli 
uomini della detta compagnia , che molti per 
tirarlo innanzi si contentavano di farla fare a 
Giorgio e che egli n' aveva disiùerio grandissi- 
mo , sì risolvè , veduto lo studio di quel giovi- 
rietto , deposto il bisogno e dividono proprio , 
«li far sì , che i suoi compagni I' allogassimo il 
Giorgio, stimando più il frutto che quel giova- 
ne po tea riportare di qucll' opera , elio il suo 
proprio utile ed in torcile; e coinè egli volle, co- 
ti fecero appunto gli uoniini di detta compa- 
gnia. In quel mentre Domenico Giuiitaloccbl 
essendo andito a iioma , fu di tanto honigna la 
fortuna, che conosciuto Don Martino ambascia- 
dorè del re di . Portogallo . andò a star seco , e 
gli fece una tela con forse Tenti ritratti di uatu- 
i-ale, tutti suoi famigliari ed amici, e lui in mez- 
eodi loro a ragionare r la quale opera tanto 
piacque a Don Martino, che egli teuieva Dome- 
nica per lo primo pittori» *\cl mondo . Essendo 



VITA DI NICCOT.O S0I5CI 31 
poi fatto Don Ferrante Gonzaga viceré di Sici- 
lia , e desiderando per fortificare i luoghi di 

3 nel regno d' avere appresso di se un nomo elio 
(segnasse egli mettesse in carta tutto quello 
clic andara giornalmente pensando , scrisse a 
Don Martino eiie gli provvedesse un giovane, 
che in ciò sapesse e poli sse servirlo ,e quanto 
prima ijlie lo mandasse . Don Martino adunque 
mandati prima certi disegni di mano di Dome- 
nico a Don Ferranti! ( fra i quali era un Colos- 
seo , stato intagliato in rame à% Girolamo Fa- 
giuoli Bolognese per Antonio Salamanca , olia 
l' aveva tirato in prospettiva Domenico , ed un 
Vecchio nel corruccio disegnato dal medesimo 
c stato messo in stampa eon lelfere che dicono: 
ANCORA IMPARO ; ed in un quadretto il ritratto, 
di esso don Martino ) , gli mandò poco appresso 
Domenico, come volle il detto sig. Don Fer- 
rante, ai quale erano molto piaciute le cose di 
quel giovane . Arrivato dunque Domenico in 
Sicilia , gli fu assegnata orrevole provvisione a 
cavallo e servitore a spese di Don Ferrante ; no 
molto dopo fu messo a travagliare sopra le mu- 
raglie e foltezze di Sicilia laddove lasciato a 
poco a poco il dijiignere , si diede ad altro , che 
gli fu per un pezzo più utile : perchè servendo- 
si , come persona d' ingegno, d' uomini clic era- 
no molto a proposito per far fatiche , con tener 
Lestie da soma in man d' altri , e far portar re- 
na , calcina, c far fornaci , non passò molto elio 
si trovò avere avanzato tanto , che potè compe- 
rare in Roma uflìcj per due mila scudi , e poco 
appresso degli altri . Dopo essendo fatto gdarda- 
rohii di Don Ferrante, avvenne che quel signore 
fu levato dal governo di Sicilia e mandato a 
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quello di Milano . Perchè andato seco Domeni- 
co , adoperandosi nelle fortificazioni di quello 
stato , sì feoe , con 1' essere industrioso ed anzi 
misero che no , ricchissimo ; e, che è più, venne 
in tanto- credito , che egli in quel reggimento 
governava quasi il tutto ; la qual cosa sentendo 
Niccolò , che si trovava in Arezzo già vecchio , 
bisognoso , e senza avere alcuna cosa da lavora- 
re , andò a ritrovare Domenico a Milano , pen- 
sando ebe come non aveva egli mancato a Do- 
menico , quando era giovinetto , così non do- 
vesse Domenico mancare a lui ; anzi servendosi 
dell' opera sua , laddove aveva molti al suo ser- 
vìgio , potesse e dovesse aiutarlo in quella sua 
misera vecchiezza . Ma egli si avvide , con suo 
danno , che gli umani giudìcj nel promettersi 
troppo d' altrui molte volte s' ingannano , e che 
gli uomini che mutano stato , mutano eziandìo 
il più delle volte natura e volontà . Perciocché 
arrivato Niccolò a Milano , dove trovò Dome- 
nico in tanta grandezza che durò non picciola 
fatica a potergli favellare , gli contò tutte le sue 
miserie , pregandolo appresso che servendosi 
di lui volesse aiutarlo . Mn Domenico non si ri- 
cordando o non volendo ricordarsi con quanta 



come proprio figliuolo , gli diede la miseria 
d' una piccola somma di danari , e quanto potè 
prima se lo levò d'intorno. E così tornato 
Niccolò ad Arezzo mal contento , conohhe che 
dove pensava aversi con fatica e spesa allevato 
un figliuolo , si aveva fatto poco meno che un 
nimico . Per poter dunque sostentarsi andava 
lavorando ciò che gli veniva alle mani , siccome 
aveva fatto molti anni innanzi , quando dipinse, 
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olire molte nitro cose , perla comunità di Mon-. 
te Sansavino in una tela la «letta terra del Mon- . 
te ed in aria una nostra Donna e dagli lati due 
santi ; la qual pittura fu. messa 1 a un altare nella 
Madonna di Vertigli, chiesa dell' ordine de 'mo- 
naci dì Camaldoli non molto lontana dal Monte, 
dove al Signore è piaciuto e piace far' ogni gior- 
no molti miracoli e grazie a coloro clie alla Re- 
gina del cielo si rocco mandano . Essendo poi 
creato sommo pontefice Giulio IH , Niccolò, per 
essere stato molto famigliare della ca6a di Mon- 
te , si condusse a Roma vecchio d'ottanta anni , 
e baciato il piede a Sua Santità,la pregò volesse 
servirsi di lui nelle fabbriche che si diceva ] 
aversi a fare al Monte ( il qual luogo avea dato 
in feudo al papa il signorduca di Fiorenza ) ; il 
papa adunque , vedutolo volentieri, ordinò che 
gli fussedato in Roma da vivere senza afi'aticar- 
lo in alcuna cosa ; ed a questo modo si trattenne 
Hiccolò alcuni mesi in Roma , disegnando molte 
cose antiche per snò passatempo . In tanto deli- 
berando il papa d' accrescere il Monte Sansavi- 
no sua patria e farvi, oltr.e molti ornamenti , 
un acquidotto , perchè quel luogo patisce molto 
d' acque , Giorgio Vasari; eh' ebbe ordine dal 
papa di far principiare le dette fabbriche , rac- 
comandò molto a Sua Santità Hiccolò Soggi , 
pregando che gli fusse dato cura d' essere sopra- 
stante a quell' opere ; onde andato Kiccolò ad 
Arezzo, con queste speranze , non vi dimorò 
molti giorni , che stracco dalle fatiche di questo 
mondo , dagli stenti , e dal vedersi abbandonato 
da chi meno dovea farlo , fini il corso della sua 
Tita , ed in S. Domenico dt quella citta fu se- 
polto . Ne u*ti!ii> dopo Doiucuiuo Giuntatoceli) , 
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essendo morto Don Ferrante Gonzaga , si parli 
di Milano con intenzione di tornarsene a Prato , 
e quivi vivere quietamente il rimanente delia 
sua vita ; ma non vi trovando nè amici nè pa- 
renti , e conoscendo che quella stanza non face- 
va per lui , tardi pentito d' essersi portato in- 
gratamente con Niccolò, tornò in Lombardia a 
servire i figliuoli di Don Ferrante. Ma non passò 
molto che, infermandosi a morte, fece testamen- 
to e lasciò alla Sila comunità di Prato dieci mila 
scudi , perche ne comperasse tanti beni e faces- 
se un'entrata per tenere continuamente in studio 
un certo numero di scolari pratesi, nella manie- 
ra che ella ne teneva e tiene alcuni altri secondo 
nn altro lascio : e cosi è stato eseguiti) dagli uo- 
mini della terra di Prato ; onde come conoscenti 
di tanto benefìzio , che in vero è stato grandis- 
simo e degno d'eterna memoria, hanno posta nel 
]oro consiglio, conio di benemerito della patrie, 
l' imagine di esso Domenico . 
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D'I* -N I C G O L O" 
DETTO IL TRIBOLO 

SCULTORE ED ÀÀUITETTORE. 



XlalFaclla legnaiuolo soprannominato il Ric- 
cio de' Pericoli , il quale abitava appresso al 
canto a Monteloro in Firenze , avendo avuto 
l'anno i5oo, secondo che egli stesso ini raccon- 
tava , un. figliuolo maschio, il qua 1 volle ebe 
al battesimo fusse chiamato come suo padre 
Niccolo, deliberò , comecché povero compagno 
lasse, veduto il putto aver V ingegno proiito e 
vivace e lo spirito elevato, che la prima cosa, 
egli imparasse a leggere e scriverò bene.e far dì 
conto ; perchè mandandolo alle scuole , avven- 
nc, per esserli fanciullo molto vivo ed in tutte 
l'azioni sue tanto fiero , che non trovando mai 
luogo , era fra gli altri fanciulli e nella scuola « 
inori un diavolo che sempre travagliava e tri- 
bolava se e gli altri, ebe si perdè il nomò diNic 
colò , e s' acquistò di maniera il nome di Tribo- 
lo , che cosi fu poi sempre chiamato da ttitti . 
Crescendo dunque il Tribolo , il padre, cosi per 
«ervirsene come per raffrenar la vivezza del 
putto, se Io "tirò in bottega , insegnandogli il 
mestiere, suo ; ma vedutolo in pochi mesi malo 
atto a cotale esercizio, ed anzi sparuteìto , ma- 
gro , e Diale complessionato che ni , andò pcn- 
iando , per tenerlo vivo , che lasciasse le mag. 
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gtor fatiche di quell' arto e si mettesse a inta- 
gliar legnami; ma perchè aveva inteso che senza 
il disegno , padre di tutte l' arti , non poteva in 
ciò divenire eccellente maestro, volle che il suo 
principio fusse impiegar il tempo nel disegno , 
e perciò gli faceva ritrarre ora cornici , foglia- 
mi e grottesche ; ed o^ altre cose necessarie a 
cotal mestiero. Nel che fare, veduto che al fan- 
ciullo serviva 1' ingegno e parimente la mano, 
considerò Raffaello , come persona di giudizio , 
che egli finalmente appresso di se non poteva 
altro imparare che lavorare di quadro ; onde 
avutone prima parole coti Ciappino legnaiuolo , 
e da lui , che molto era domestico ed amico di 
Nanni Unghero, consigliatone ed aiutato , 1' ac- 
conciò per tre anni col detto Nanni , -in bottega 
del quale , dove si lavorava d' intaglio e di qua- 
dro, praticavano del continuo Iacopo Sansovino 
scultore , Andrea del Sarto pittore, ed altri, cho 
noi sono stati tanto valent' uomini . Ora perchè 
Nanni, il quale in que' tempi era assai eccellen- 
te reputato , faceva molti lavori di quadro e 
d' intaglio per la villa di Zanohi Bar Loliui a Ro- „ 
■vèzzano fuor della porta alla Croce , e per lo 
palazzo de' Bartolini che allora si faceva mura- 
re da Giovanni fratello del detto Zanohi in sulla 
piazza di Santa Trinila , ed in Gualfonda pel 
giardino e casa del medesimo , il Tribolo , cho 
da Nanni era fatto lavorare senza discrezione , . 
non potendo per la debolezza del corpo quelle 
fatiche , e sempre avendo a maneggiar seghe , 
pialle, ed altri ferramenti disonesti, cominciò a 
sentirsi di mala voglia ed a dir al Riccio , che 
dimandava onde venisse quella indisposizione, 
che non pensava poter, durare con Nanni in 
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quell'arte , e clic perciò vedesse di metterlo con 
Andrea del Sarto o con Iacopo Sansovino da lui 
conosciuti in bottega dell'Unghero ; perciocché 
sperava con qual si volesse-di loro fa ria meglio 
e star più sano . Per queste cagioni dunque il 
Riccio, pur col consiglio ed aiuto del Ciappino, 
acconciò il Tribolo con Iacopo Sansovino , die 
lo prese volentieri per averlo conosciuto in bot- 
tega di Nanni Unghero , ed aver veduto che si 
portava bene nel disegno e meglio nel rilievo . 
Faceva Iacopo Sansovino , quando il Tribolo 
già guarito andò a star seco , nell'opera di Santa 
Maria del Fiore a concorrenza di Benedetto da 
lìovezzano , Andrea da Fiesole , e Baccio Ban- 
di neìli , la statua del S. Iacopo apostolo di mar- 
mo , che ancor oggi in quell'opera si vede in- 
sieme con l' altre : perchè il Trìbolo con queste 
occasioni d' imparare , facendo di terra e dise- 
gnando con molto studio , andò in modo acqui- 
stando in queir arte , alla quale si vedeva natu- 
ralmente inclinato , che Iacopo amandolo più 
un giorno che I'altro,comincio a dargli animo ed 
a tirarlo innanzi con fargli fare ora una cosa ed 
ora un' altra ; onde sebbene aveva allora in bot- 
tega ilSoiosmco da Settignano e Pippo delFab- 
hro giovani di grande speranza, perchè il Tribo- 
lo gli passava di gran lunga , nun pur gli para- 
gonava , avendo aggiunto la pratica de' ferri al 
saper ben fare di terra e di cera , cominciò in 
modo a servirsi di lui nelle sue opere , che finito 
l'Apostolo ed un Bacco che fece a Giova nniBar- 
tolini per la sua casa di Gualfonda , togliendo « 
fare per M. Giovanni Caddi suo amicissimo un 
cammino ed un acquaio di pietra di macigno per 
le sue case che sono olla piazza di Madonna , 
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fece fare alcuni nulli grandi di tur ivi die nnda- 
vano sopra il cornicione al Tribolo , il quale gli 
ondasse; tanto straordinariamente bene , die 
M. Giovanni, veduto 1' ingegno e la maniera del 
giovane , gii diede a Tare due medaglie di mar- 
mo , le quali fluite eccellentemente furono poi 
collocale sopra alcune porte della medesima 
casa . Intanto cercandosi di allogare per lo ve 
di Portogallo una sepoltura di grandissimo la- 
Toro , per essere stato Iacopo discepolo d' An- 
drea Contucci da Monte Sansavino ed aver nome 
non solo di paragonare il maestro suo uomo di 
gran fama , ma d' aver anco più bella maniera , 
fu cotale lavoro allogato a lui col mezzo de'Bar- 
tolini, laddove fatto Iacopo un superbissimo mo- 
dello di legname pieno tutto di storie e di figure 
di cera fatte la maggior parte dal Tribolo , 
crebbe in modo, essendo riuscite bellissime , lat 
fama del giovane, che Matteo di Lorenzo Stroz- 
zi , essendo partito il Tribolo dal Sansavino, pa- 
rendogli oggi.mai poter far da se , gli diede a 
far certi pulii di pietra , e poco poi ess. inlogli 
quelli molto piaciuti , due di marino , Ì quali 
tengono un delfino che versa acqua in un viva- 
io , che òggi si vede a 5. Cascia no , luogo lonta- 
no da Firenze otto miglia , nella villa del detto 
M. Matteo . Mentre ebe queste opere dal Tri- 
bolo si facevano in Firenze , essendoci venuto 
per sue bisogne M. liartolommeo lìarbazzi gen- 
tiluomo bolognese , si ricordò che per Bologna 
si cercava d un giovane che lavorasse bene, per 
metterlo a far figure e storie di marmo nella 
facciata di S. Petronio , chiesa principale di 
quella citta ; perchè ragionato col Tribolo , e 
teduto delle sue opere che gli piacquero , e pa- 
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rìmcnta i costumi e I' altre qualità del giovane, 

10 condusse a Bologna , dove egli con molta di- 
ligenza e con molta sua lode fece in poco tempo 
le due Sibille di marino , che poi furono poste 
nell'ornamento della porta di S. Petronio che 
va allo spedale della Morte . Le quali opere fi- 
pìte , trattandosi di dargli a fare cose maggiori, 
mentre si stava molto amato e carezzato da M. 
Eartolommeo cominciò la peste dall'anno i5/.5 
in Bologna e per tutta la Lombardia; onde il 
Tribolo, per fuggir la peste, se ne venne a Firen- 
ze, e statoci quanto durò quel male contagioso 
e pestilenziale , si partì cessato che fu, e se ne 
tornò , essendo là dilaniato , a Bologna ; dove 
M. Bartolommeo non gli lasciando metter mano 
a cosa alcuna per la facciata , si risolvette , es- 
sendo morti molti amici suoi e parenti , a fav 
fan: una sepoltura per se e per loro: e ioh fatto 
tare il modello , il quale volle vedere* M. Barto- 
lommeo , anzi che altro facesse, compito , andò 

11 Tribolo stesso a Carrara a far cavar' i marmi 
per abbonargli in sul luogo,e sgravargli di ma- 
niera , ebe non solo fusse ( come fu ) pii'i age- 
vole al condirgli ma ;::i»orr. acciocché le figure 

perder tempo^, ubhoizò due putti grandi di 
marino ,' i quali così imperfetti e-sendo stali 
condotti «Bologna per some con tutta 1" opera, 
furono so pi-aggi ugnendo la mort- di M. Barto- 
lommeo ( la quale fu di tanto dolor cagione al 
Tribolo che. se ne tornò in Toscana ) messi con 
gli altii marmi in una cappella di- S. Petronio, 
dove ancora sono . Partilo dunque il Tribolo da 
Carrara , nel tornare a Firenze andando in Ph» 
a visitar maestro Stagio da Pietrusauta Scultore 
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suo amicissimo, òhe lavora nell'opera «lei 
duomo di quella città due colonne con i capitelli 
di marmo tutti traforati , che mettendo in mez- 
zo 1' aitar maggiore ed il tabernacolo del Sacra- 
mento , doveva ciascuna di loro aver sopra il 
capitello un angelo di marino alto un braccio e 
tre quarti con un candelliere in in .ino , tolse in- 
vitato dal detto Stngio , non avendo allora alilo 
clic fare , a far uno de' detti angeli ,, e quello 
finito con tanta perfezione , con quanta si può 
di marmo finir peritili allietile un lavoro sottile e 
di quella grandezza, riuscì di miniera , clic più 
non si sarebbe potuto' desiderare . Perciocché 
mostrando l'angelo còl muto della persona, 
Telando , essersi fermo a tener quel lume , ba 
I' ignudo certi panni sottili intorno che torna- 
no tanto graziosi e rispondono tanto bene per 
ogni verso e per tutte le vedute , quanto più 
non si può esprimere . Ma avendo tu farlo con- 

idilettazione dell' arte , molto tempo , e non a- 
'vendone dall'operaio avuto quel pagamento che 
si pensava , risolutosi a non voler far altro , e 
tornato a Firenze , si riscontrò in Gio: Battista 
della Palla,il quale in quel tempo non pur faceva 
far più che potea sculture e pitture per mandar 
in Francia al re Francesco primo,ma comperava, 
anticaglie d'ogni sorte c pitture d'ogni ragione, 
purché fussero di mano di buoni maestri, e gior- 
nalmente 1* incassava c mandava via ;c perchè 
quando appunto il Tribolo tornò , Gio: Battista 
aveva un vaso di granito antico di forma bellissi- 
ma, e voleva accompagnarlo , acciò servisse per 
una fonte di quel re,aperse l'animo suo al Trino- 
ìo,e quello che diseguava fare;onde egli messosi 
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giù, gli fece un» Dia della Natura, die alzando 
un braccio tieni; con le mani quel vaso che le 
lm in sul capo il piede, ornata ii primo filare 
delle poppe d' alcuni putti tutti traforati e 
spiccati dal marmo che, tenendo nelle mani 
certi festoni, fanno diverse attitudini hellissime; 
seguitando poi l'altro ordine di poppe piene di 
quadrupedi,ed i piedi fra moltie diversi pescare- 
ito compiuta cotale figura con tanta diligenza a 
con tanta perfezione, eh 'ella meritò, essendo man- 
data in Francia con altre cose, esser carissima a. 
quel re, e d'esser posta come cosa rara aFontuna- 
lileo. L'anno poi i5iy, dandosi ordine alia guerra 
«dall'assedio di Firenze,papa Clemente VII per 
veder in che modo ed in quai luoghi si potesse 
e :<.!.- n od are e aparlir 1' esertito, e vedere il sito 
delia città appunto, avendo ordinato che segre- 
tamente fosse levata la pianta di quella città, 
cioè di fuori a un miglio il paese tutto con i col- 
fi, monti, fiumi, balzi, case, chiese, ed altre co- 
so, dentro le piazze e le strade, ed intorno le 
mura ed ì hastioni con l'altre difese , fu di tut- 
to dato il carico a Benvenuto di Lorenzo dal- 
la Volpaia buon maestro d' uivoli e quadran- 
ti , e honissimo astrologo , ma sopra tutto ec- 
cellentissimo maestro di levar piante ; il qual 
Benvenuto volle in sua conip.-gi.iia il Tritolo , 
e con molto giudizio, perciò* -thè il Tribolo fu 
quegli che mise innanzi che detta piauta si fa- 
cesse , acciò meglio si potesse considerar 1' al- 
tezza de' monti, la bassezza de' piani , e gli altri 
particolari di rilievo ; il che fare non fu sena 
molta faticaepericolo, perchè stando fuori tut- 
ta Ja notte a misurar le strade, e segnar le mi- 
sure delle uMftcia da luogo a luogo , e mìsurur 

Fot. IV- 6 
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anche l'altezza e le cime de' campanili e delle 
torri , intersecando con la bussola per tutti i 
versi ', ed andando di fuori a riscontrar con i 
monti la cupola , la quale avevano segnato per 
centro , non condussero così fatt' opera se non 
dopo molti mesi, ma con molta diligenza , aven- 
do In fatta di sugheri perchè fusse più leggera ; 
e ristretto tutta la macchina nello spazio di quat- 
tro braccia, e misurato ogni cosa a braccia pic- 
cole . In questo modo dunque finita quella pian- 
ta, essendo di pezzi, fu incassata segretamente , 
ed in alcune balle di lana, che andavano a Pe- 
rugia, cavata di Firenze e consegnata a chi 
aveva ordine di mandarla al papa ; il quale nel- 
1' assedio di Firenze se ne servì continua mente , 
tenendola nella camera sua, e vedendo di mano 
in mano, secondo le lettere e gli avvisi , dove e 
come alloggiava il campo, dove si facevano sca- 
ramucce, ed insomma in tutti gli accidenti , ra- 
gionamenti , e dispute che occorsero durante 
quei!' assedio con molta sua sodisfazione ', per 
esser cosa nel vero rara e maravigliosa . Finita 
la guerra, nello spazio della quale il Tribolo fe- 
ce alcune cose di terra per suoi amici , e per 
Andrea del Sarto suo amicissimo tre figure di 
cera tonde, delle quali esso Andrea si servì nel 
dipignere in fresco e ritrarre di naturale in 
piazza presso alla Condotta tre capitani , che si 
erano fuggiti con le paghe , appiccati per un 
piede . Chiamato Benvenuto daf papa , andò a 
Roma a baciare i piedi a Sua Santità , eda lai, 
fu messo a custodia di Belvedere con onorata 
provvisione ; nel qual governo avendo Benve- 
nuto spesso ragionamenti col papa , non mancò, 
quando di ciò tur gli venne occasione , di ccle- 
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orare iHi.bolo.come scultore eccellente, e 
raiccomand.r „ eol.lamente , di maniera che 
Clemente fimlo sedio , ,c ne Arelè 
disegnando dar fi„ e ,||, cappella di nostra Do,,' 

'«'■sciata p , r I, „, orle j. 4llll ,. e> Ci| J J 
Monte . .<„„„, „,.d inò diC A „ lonii , j, s , m _ 

B ,T " "««cor» d. condurre quella 

fabbrica , cb„„,„. i, TriLo i„ , ,i j 1 

n.re d, quelle .t„„„ che mostro Anche. ,.,. a 
o'da 0 C°' Pe 'N e ";: Cb r""° d ""l™ 11 Trito- 

do and.to similmente Simone nominato il Mo- 
ie» , r,,,,,,„o intagliatore di marmi , Balfacllo 
Mon elupo .Francesco do SauraHo il giovane 
Girolamo Ferrarese scultore discepolo di mae- 
stro Andre» , e Simon, Cioli , R,„, e ,i da Pie 
troiani». e Fr.nee.co del Tadda per d.r fine « 
quel! opera , toccò al Tribolo nel compartir.! ( 
lavori , come cosa di più importanza , una sto- 
ria dove maestro Andrea aveva tatto lo sposa- 
lino di neutra Donna; onde facendole il Tribolo 
un» giunta , «I, ,e„„e capriccio di lare , fra 
molte figure che stanno a vedere sposare la Ver 
gme,uno che rompe tutto pieno di sdegno la sua 
mazza , perché non era fiorita ; e oli rmsci tan' 
lo bene , che non potrebbe colui c„n più prò,,! 
tezza mostrar lo sdegno che ha di non aver, 
avuto egli cosi fatta ventura ; la quale opera 
fimi» e quelle degli altri ancor. ?e„„ 3" 
perfezione aveva .1 Tribolo già fatto molti mo- 
delli di cera per far di quei profeti che anda- 
vano nelle nicchie di quella cappella olà munta 
e finita del tutto , quando papa Clemente aven- 
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do vedati tutte queir opere , e lodatele molto, 
e particolarmente quella del Tribolo , del LF>cro 
clic tutti senza perdere tempo tornassino :i Fi- 
renze per dar fine, sotto la disciplina di Miclie- 
lagnolo Buonarroti , a tutte quelle figure cìie 
Juiancnvano alla sagrestia e libreria di S. Loren- 
zo , ed a tutto il lavoro , secondo i modelli e 
con 1' aiuto di Miclielagnolo , quanto più pre- 
sto, acciò finita la sagrestia tutti potessero , 
mediante i' acquisto fatto cotto la disciplina di 
lant" uomo , finir similmente la facciata di S. 
Lorenzo : eperche a ciò fare punto non si tar- 
dasse , rimandò i! papa Miclielagnolo a Firen- 
ze , e con eno luì fra Gioì Agnolo de' Servi , il 
quale aveva lavorato alcune cose in Belvede- 
re , acciò gli aiutasse ■ traforare ì marmi , e 
lucesse alcune statue , secondo ebe gli ordinasse 
esso Miclielagnolo-, il quale gli diede a fare uùr 
S. Cosimo , eli e insieme con un S. Damiano al- 
logato al Montelupo dovea mettere in mezzo la 
Madonna. Daté&lar queste, volle Miclielagnolo 
«be iLTribtfk» facesse due statue nude, che ave- 
vano a Wtterèiìn meno quella del duca Giù-' 
li» no che già aveva fatta egli , l'ima figurata per 
la Terra- -coronata -dì cipresso , che dolente ed a 
capo chino piangesse con le braccia aperte 1* 
perdita- dei due» Giuliano , e l'altra per lo Cie- 
lo , dbe con le braccia elevate tutto ridente « 
festoso mostrasse essere allegro dell' ornamento 
e splendore che gli recava l' anima e lo spirito 
di quel signore . Ma !a cattiva sorte del Tribolo 
t-e gli attraversò , quando appunto voleva co- 
minciare a lavorare la statuii dcìla Terra ; per-' 
cjiè o lusso la mutazione dell' aria , o la sua de- 
bole oojnples&ioijejO, !' «w» dis.ordir.ato nella 
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vitii , s'ammalò ili maniera- ; che convertita-i 
f infermiti in quaranta na , se la tenne addosso 
molti mesi con incredibile dispiacer di se , che 
non era men tormentato dai dolor d' aver tra- 
lasciato il lavoro e dal vedere che il Frate e 
Raffaello avevano preso campo , che dal male 
jltcsso : il quale mule volendo egli vincere per 
non rimaner dietro agli emuli suoi , de' quali 
srntivii fare ogni giorno più celebre il noiruv.-os'i 
indisposto lece di terra il modello grande della 
statua della Terra, e finitolo cominciò a lavora- 
re il marmo con tanta di li j»enzn e sul liei Indine , 
che già si vedeva scoperta tutta dalla banda di- 
nanzi la statua, quando la fortuna che a' bei 
principi sempre volentieri contrasta , con la 
morte di Clemente , allora che meno si temeva , 
troncò I' animo a tallii eccellenti uomini che 
speravano sotto Michclngnplo con utilità gran- 
dissime acquistarsi nome immortale e perpetua 
Fama . Per questo accidente stordito il Tribolo 
e tutto perduto d' animo , essendo anche mala- 
to , stava di malissimo voglia , non vedendone 
in Firenze nè fuori poter dare in cosa elio per 



suo amico e l'amò di cuore ed aiutò quanto gli 



sman ile , perche farebbe in modo che il du- 
ca Alessandro idi darebbe che fare, mediante 
il favore del magnifico Ottaviano de' Medici , 
col quale gli- aveva fatto pigliar assai, stretta 
fervi I ò ; oiiil' c-gli ripreso un poco d' animo , ri- 
trasse di terra nella sagrestia di S. Lorenzo. men- 
tre s'andava pensando al bisogno suo , tutte le 
\i^iirc che aveva (ii Ito .Mielielagnolo di marmo, 
\iuè l'A'urora, il 'Crepuscolo , il Giorno . e la 
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Notte , e gli riuscirono così ben fatte , che M*. 
Gio: Battista Figìovanni priore dì S. Lorenzo , 
;il quale donò la Notte perchè gli faceva aprir 
la sagrestia , giudicando fa cosa rara , la donò at 
duca Alessandro, che poi la diede al detto Gior- 
gio che stava con sua Eccellenza , sapendo che 
egli attendeva a colali studi : la qual figura è 
oggi in Arezzo nelle sue case con altre còse dell' 
arte . Avendo poi il Tribolo ritratto di terra pa- 
rimente la nostra Donna {atta da Michela gno lo 
per la medesima sagrestia , la dopò al detto M. 
Ottaviano de' Medici , il quale le fece fare di 
Battista del Cinque un ornamento bellissimo di 
quadro con colonne , mensole, cornici , ed altri 
intagli molto ben fatti . Intanto col favore di 
lui , che era depositario di sua Eccellenza , fa 
dato da -Bertoldo Corsini, provveditore. della, 
fortezza che si murava allora , delle tre arme , 
che secondo 1' ordine del duca s' avevano a fa- 
re per metterne una a ciascun baluardo , a fame 
una di quattro braccia al Tribolo con due figu- 
re nude figurate per due Vittorie: la qual'arme 
condotta con prestezza e diligenza grande , * 
con una giunta di tre mascheroni che sostengo- 
no 1' arme e le figure , piacque tanto al duca > 
che pose al Tribolo amore grandissimo . Perchè 
essendo poco appresso andato a Napoli 'il duca 
per difendersi innanzi a Carlo V imperatore, 
tornato allora da Tunisi, da molte calunnie da- 
tegli da alcuni suoi cittadini , ed essendosi non 
pur difeso , ma avendo ottenuto da Sua Maestà, 
per donna la signora Margherita d' Austria sua 
figliuola , scrisse a Firenze che si ordinassero 
quattro uomini , i quali per tutta la città faces- 
sero fare ornamenti magnifici e grandissimi per 
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ricevere con magnificenza conveniente 1' impe- 
ratore che veniva a Firenze ; onde avendo io a 
distribuire i lavori di commissione di sua Eccel- 
lenza che ordinò che io intervenissi coni detti 
quattro uomini, che furono Giovanni Corsi . 
Luigi Guicciardini , Palla Rucellai , ed Ales- 
sandro Corsini , diedi a fare al Tribolo le mag- 

Cìepiù difficili imprese di quella festa . e 
no quattro statue grandi ; la prima un Er- 
cole in atto d' aver ucciso l' idra , alto sei brac- 
cia e tutto tondo ed inargentato , il quale fu Bo- 
rio in quel!' angolo della piazza di S. Felice 
che è nella fine di via Maggio, con questo motto 
di lettere d' argentone! basamento ; Ut Hercu- 
les labore et aerumnis monstra edomuit , ita. 
Cassar viriate et dementiti , hoslibus vrctis sei* 
plucatis , pacem Orbi terrarunt et quietem re- 
stituii . L' altre furono due colossi d'otto brac- 
cia , 1' uno figurato por lo nume Hagrada che 
si posava sulla spoglia di quel serpente che fa 
portato a Roma , e 1' altro 'per l' Ibero con il 
corno d' Amaltea in una mano e con un timone 
nell'altra , coloriti come se l'ussero stati di 
bronzo, con queste parole nei basamenti, cioè 
sotto 1' Ibero: Htberus ex Hìspania , e sotti» 
l'altro : Bagradas ex Africa . La quartu fu 
una statua di braccia cinque in sul canto de'IUe- 
dici , figurata per la Face , la quale aveva in 
una mano un ramo d' olivo e nell'altra una fa- 
ce accesa ebe metteva fuoco in un monto d' ar- 
me poste in sul basamento , dov' eli' era collo- 
cata , con queste parole -.Fiat pax in virtute. 
tua . Non dette il fine che aveva disegnato al 
cavallo di, sette? braccia lungo , che si fece in sa 
ìn pinna ili Trinità , sopra il quale aveva «* 
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sere la stotaa dell' imperatore armato, perchè 
non avendo il Tasso, intagli atorc (li legname sui» 

lo e 1' altre cose eli e vi andavano di lego! inta- 
gliati , t'irne quello clic si lasciavo l'uggire di 
mano il tempo ragionando c burlando , à fotica 
si Tu n tempo a .coprire di stagnatolo sopra la 
terra ancor fresca il cavallo solo , nel cui basa- 
mento ai leggevano queste parole : Imperatori 
Caroto -Augusto vittoriosissimo post drvictot 
hosles,kalìae pace restituta et salutato Perditi, 
t rat re , expulsit itcrum Turcis , Af^ìcatfue 
perdomita , Alexander Med. DuV Flcrrriri.it; 
D.D. Partita sua Maestà di Firenze, si diede 
principio , aspettandosi la figliuola ,al prepara- 
mento delle nozze : e perchè potesse al loggia rr; 
ella e la vieeregina di Napoli che era in sua 
compàgnia ; seconil'i l'ordine ili S.Ecc, in casa di 
M. Ottaviano de' Medici , comodamente, fatta 
in quattro settimane con jstupore d'ognuno un» 
giunta alle sue case vecchie , il Tribolo, Andrea 
di Cosimo pittore , ed io in dieci di , con l'aiuto 
di circa novanta scultori e pittori della città fra 
garzimi e maestri , demmo i-empimento , quanto 
alla casa ed ornamenti di quella , all' apparec- 
chio delle "ozie , dipignendo le logge , i cortili, 
e gli altri ricetti di quella , secondo che a tante 
nozze conveniva ; nel quale ornamento fece il 
Tribolo , oltre all' altre cose, intorno alla porta 
principale due -Vittorie di mezzo rilievo soste-I 
mite da due termini grandi , le opali reggevano 
un' arme dell' imperatore pendente dai catto 
d' un' aquila tutta tonda molto beila . Fece an- 
cora il medesimo certi putti pur lutti tondi e 
grandi , che sopra i frontuspizj d' alcune porte 
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multiamo in mezzo certe teste clic furetto mot- 
to lodate, in tanto' ebbe lettere il Trìbolo du 
Bologna , mentre si facevano le nozze , per le 
quali M, Pietro del Magno suo grande amico 
lo pregava fosse contento andare il Bologna a 
fare alla Madonna di Gallerà, dove era già fatto 
un ornamento bellissimo di marino , um storia 
di braccia tre e meno pur <li laurino. Perchè il 
Tribolo non si trovando «Ter allora altro che 
fare , andò , « fatto il modello d' una Madonna 
-che saglie in cielo , e sotto i dodici Apostoli in 
Tiiric attitudini , clic piacque, essendo bellissi- 
ma , mise mano a lavorare , ma con poca sua 
sodisfazione, perchè essendo il marmo ohe la- 
vorava di quelli di Milano , saligno , smeriglio- 
so,e cattivo , gli pareva gettar via il tempo, 
senza una dilettazione al mondo di quelle elia 
Si hanno nel lavorare quelli i quali si lavorano 
Con piacere , ed in ultimo condotti mostrano 
una pèlle che par propriamente di carne . Tur 
tanto fece, ch'ella era già quasi che finita j 
quando io, avendo disposto il duca Alessandro 
a far tornai- Miehelagnolo da Roma , egli altri 
per finire l'opera della sigrcslia cominciala da 
Clemente , disegnava dargli che fare a Firenze , 
e mi sarebbe riuscito; ma in quel mentre, soprav- 
venendo la morte d' Alessandro , che fu ammara 
tato da Lorenzo di Fi» Francesco de' Medici , 
rimase impedito non pure questo disegno, ma 
disperata del tutto la felicità e la grandezza 
dell'aite. Intesa dunque il Tribolo la morto 
del duca , se ne dolse meco per le sue lettere , 
predandomi , poiché m' ebbe confortato a por- 
tare in pace" la morte di tanto principe mio amo- 
revole signore , che se io andai* a Roma , come 
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egli aveva inteso che io voleva fare , in tutto 
deliberato di lasciare le corli e seguitare i miei 
studi , cliu io gli ricercassi di qualche partito , 
perciocché, avendo miei amici , farebbe quanto 
io gli ordinassi . Ma venne caso die non gli hi- 
sognò altramente cercar partito in Roma .per- 
chè essendo creato duca di Fiorenza il sig. Co- 
simo de' Medici, uscito che egli l'u de' travagli 
che cbhe il primo unno del suo principato per 
aver rotti i nemici a Monte Murlo , cominciò a 
pigliarci qualche spasso, e particolarmente a 
frequentare assai la villa di Castello vicina a Fi- 
renze poco più di due miglia ,- dove comincian- 
do a murare qunlchc cosa per potervi star co- 
modamente con la corte , a poco a poco , essen- 
do a ciò riscaldato da maestro Piero da S. Ca- 
cciano , tenuto in que' tempi assai buon mae- 
stro , e molto servitore della signora Maria ma- 
dre del duca , e stato sempre muratore di casa 
ed antico servitore del sig. Giovanni , si risol- 
vette di condurre in quel luogo certe acque , 
che molto prima aveva avuto desiderio di con- 
durvi ; onde dato principio a far' un»condotto 
che ricevesse tutte l' acque del poggio della 
Castellina , luogo lontano a Castello un quarto 
di miglio o più , si seguitava con buon numera 
d'uomini il lavoro gagliardamente . Ma cono- 
scendo il duca che maestro Piero non aveva nè 
invenzione nè disegno bastante a far un princi- 
pio in quel luogo , che potesse poi col tempo ri- 
cevere quell' ornamento , che il silo e I' acque 
richiedevano , un dì che sua eccellenza era in 
sul luogo e parlava di ciò con alcuni , M. Otta- 
viano de' Medici e Cristofano Rinieri amico del 
Tribolo e servitore vecchio della signora Maria. 
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e ile] duca,celebrarono di maniera il Tribolo per 
uomo dolat.o di tutte quelle parti the al ca- 
po d' una cohì fatta fabbrica kì richiedevano , 
che il duca diede commissione a Cristofano che 
io facesse renile da Bologna : il che avendo il 
Binieri fatto tostamente , il Tribolo che non po- 
teva aver miglior nuova, che d'avere ai servire il 
duca Cosimo , se ne venne subito a Firenze , ed 
arrivato , fu condotto a Castello , dove sua Ec- 
cellenza illustrissima avendo inteso da lui quel- 
lo che gli pareva da fare per ornamento di quelle 
fonti , diedegli commissione clic facesse i mo- 
delli : perchè a quelli messo mano s'andava con 
essi Irò t tenendo , mentre maestro Piero da S. 
Casciario faceva 1' ncqui dotto e conduceva I' ac- 
que, quando il duca , che intanto aveva comin- 
ciato per sicurtà della cittì a cingere in sul pog- 
gio di S. Miniato con un fortissimo muro i be- 
stioni fatti al tempo dell'assedio col disegno di 
Michelagnolo , ordinò che il Tribolo incesse 
un' arme di pietra forte con due Vittorie per 
1' angolo del puntone d'un baluardo che volta 
in verso Fircnxe . Ma avendo a fatica il Tribolo 
finita l'arme che era grandissima ed una di quel- 
le Vittorie alta quattro braccia , che fn tenuta 
cosa bellissima, gli bisognò lasciare quell' opera 
imperfetta; perciocché avendo maestro Piero 
tirato molto innanzi il condotto e 1' ncque con 
piena sodisfazione del duca,volle sua Eccellenza, 
che il Tribolo cominciasse a mettere in opera per 
ornamento di quel luogo i disegni ed ì modelli 
che già gli aveva fatto vedere ,. ordinandogli per 
allora otto Feudi il mese di provvisione , come 
unco aveva il S. Cascia no. Ha per non mi con- 
fondere nel dir gì' intrigainenli degli acquidotti 
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e gli ornamenti delle fonti , fia beuejdir breve- 
mente uleune poche cose del lungo esito di Ca- 
stello . , 

La villa di Castello posta alle radici di monte 
Morellosolto la villa della Topaia, che è a mezza 
la costa, ha dinanzi un piano elle scende a poco 
a poco pei - spazio d' nn miglio e mezzo fino al 
Gumc Arno, e li appunto, dorè comincia la 
salita del monte, è posto il palazzo, che gii fu 
murato da Pier Francesco de' Medici con mol- 
to disegno; perchè avendo la faccia princi- 
pili; diritta a mezzo giorno riguardante un 
grandissimo prato con due grandissimi vivai 
pieni d' acqua viva che viene da uno acquidotto 
antico fililo da' Romani per condurre acque da 
Yaldiinarinn a Firenze , dove sotto le volte ha 
il suo Lottino, ha bellissima e molto dilettevole 
veduti]. I vivai dinanzi sono spartiti nel mezzo 
da un ponte dodici boccia largo,cbe cammina a 
un viale della medesima Uryhcziii coperto dagli 
lati e di sopra nella sua altezza di dieci braccia 
da mia continua volta di muri, che camminando 
sopra il detto viale lungo braccia trecento, con 
piacevolissima ombra, conduce alla strada mae- 
stra di Prato per una porta posta iu rnezsodi due 
fontane , che servono ai viandanti ed a dar bere 
alle bestie. Dulia Landa di verso levante ha il me- 
desimo palazzo unamuraglia bellissima di stalle, 
e di verso ponente un giardino segreto;, »! quale 
si cammina dal cortile delle stalle , passando per 
lo piano del palazzo e per mezzo le lotjge, sale e 
camere terrene dirittamente ; dal guaì giardino 
s^i clo per una porta alla banda di ponente SÌ 
ha l' entrato in uu altro giardino grandissimo 
tutto pi$£0 di fratti e tcrmj^nito 4* V aslTatipo 
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d' abeti che cuopre le «asc de' lavoratori a degli 
jrltri che 11 stanno per servigio del palazzo e de- 
gli orti. La parto poi del palazzo, che volta ver- 
so il monto a tramontana , ha dinanzi un prato 
tanto lungo, quanto sono tutti insieme il palaz- 
zo, le stalle ed il giardino segreto , e da questo 
prato sì saglie per gradi «il giardino principale 
cinto di mura ordinarie, il quale , acquistando 
cou dolcezza la salita, si discosti tantu dal palaz- 
zo alzandosi, clic il sole di mezzo giorno lo scun- 
pre e scalda tutto , come se non avesse il pa- 
lazzo innanzi; e nell'estremità riinane tant' al- 
to, die non solamente vede tutto'ìl palazzo , ma 
i! piano die è diiuii) ai e d' intorno , e alla città 
parimente. E' net mezzo di questo giardino un 
Baliatico d' altissimi e folti cipressi, ladri , e 
mortelle, i quali girando in tondo fanno la for- 
ma d' un laberinto circondato di bossoli alti due 
Lraccia c mezzo, e tanto pali e con beli' ordine 
condotti, «Le paiono fatti col pennello ; nel 
«lezzo del quale laberinto.come volle il duca c 
come di sotto si dirA , fece il Tribolo una molto 
Leila fontana di marmo. Nell'entrata principa- 
le, do ve è il primo prato coni due vivai ed ri viale 
coperto di gelsi, voleva il Tribolo the tanto si 
accrescesse esso viale, ebe per ispazio di più. d' 
un miglio co! medesimo ordino c coperta andas- 
se infine al fiume Arno, e che l'acque che avan- 
zavano a tutte lo fonti, correndo lentamente 
dalle bande del viale in piacevoli canaletti,l'ac- 
compagnassero infino al detto fiume , pieni di 
diverse sorti di pesci e gamberi. Al palazzo( per 
dir così , quello che si ha da fare come quello 
che è l'atto ) voleva faro una loggia innanzi , la / 
qu»le,passando «li cogita scopato, HaiSSe dalja 

Fol, ir. ■ 7 
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parte dove sono le stalle altrettanto palazzo 
quanto il vecchio, e con la medesima propor- 
zione di stanze , logge , giardin segreto ed allo: 
il quale accresci mento arebbe fatto quello es- 
sere un grandissimo palazzo ed una bellissima 
facciata. Passato il coi tile dove si entra nel giar- 
din grande del lo ber luto nella prima entrata 
«love è un grandissimo prato , saliti i gradi clic 
vaiyio al detto laberinto, veniva un quadro di 
braccia trenta per ogni verso in piano , in sul 
quale aveva a essere, come poi è stata fatta, uni 
l'onte grandissima di marmi bianchi , che schiz- 
zasse in alto sopra gli ornamenti alti quattordici 
braccio, e che in cima per bocca d' una statua 
« "cisse acqua che andasse alto sci braccia. Nelle 
leste del prato avevano a essere due logge, una dì* 
riin petto ii II 'altra, e ciascuna lunga braccia trenta, 
e larga quindici, e nel mezzo di ciascuna loggia 
andava una tavola di marmo di braccia dodici 
e Inori un pilo di braccia otto, che aveva a ri- 
cevere l'acqua da un vaso tenuto da due figure. 
Hel mezzo del labcrinto già di tto aveva pensato 
il Tribolo-di fare lo sfurio dell' ornamento del- 
l' acque con zampilli e con' un sedere molto 
liello intorno alla fonte , la cui tazza di marmo, 
come poi fu fatta, aveva a essere molto minoro 
«he la prima della fonte maggiore e principale: 
e questa in cima aveva ad avere una figura di 
bronzo che gettasse acqua. Alla fine di questo 
giardino aveva a essere nel mezzo una porta in 
mezzo a certi putti di marmo che gettassero 
acqua, da ogni banda una fonte, e ne' cantoni 
nicchie doppie, dentro alle quali andavano sta- 
tue, siccome nel!' altre che sono nei muri dalie 
bande, nei riscontri de' viali die traversano il 
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giardino, i quali tutti sono coperti di ver/nre 
iu vnrj spartimcnti. Per la detta porta, clic è in 
cima ii questo giardino , sopra alcune scale si 
entra in un altro giardino largo quanto il pri- 
mo, ina a dirittura, netti molto lungo rispetto at 
monte; ed in questo avevano a essere dagli luti 
due altre logge; e nel muro dirimpetto alla por- 
ta che sostiene la terra del monte, aveva a esse- 
re uel mezzo una grotta con tre pile, nella quale 
piovesse arti fi ziosam ente acqua; e la grotta 
aveva a essere in mezzo a due fontane nel me- 
desimo muro collocate; e dirimpetto a queste 
due nel muro del giardino ne avevano a essere 
due altre, le quali mettessero in mezzo la porta. 
Onde tante sarebhono state le fonti di questo 
giardino , quante quelle dell' altro che gli è 
Botto, e che da questo, il quale è più allo , rice- 
ve I' acque ; e questo giardino aveva a essere 
lutto pieno d' aranci clic vi arehhono avuto ed 
sveranno quanta che sia comodo luogo, per es- 
sere dalle mura e dal monte difeso dalla tra- 
montana ed altri venti contrarj.Da questo si ma- 
glie per due scale di selice, una da ciascuna 
litinda a un salvatico di cipressi , aheti , lecci c 
aliori,ed altre versare perpetue con bell'ordine 
compartite; in meno alle quali doveva essere , 
secondo il disegno del Tribolo come poi si è fat- 
to, un vivaio bellissimo; e perchè questa parte 
strignendosi a poco a poco la un angolo , per- 
chè fosse ottusoJ'aveva a spuntare la larghezza 



scopriva nel meno il palazzo, i giardini, le fon- 
ile tutto il ninno di sotto ed intorno, insiliti iilla 
ducale villadel Poggio a Calano, Fiorenza, Pra- 
to, Siena e ciò che vi è all' intorno a molte mi- 




parecchi scagli 
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gita. Avendo dunque il già detto maestro Pìofft 
da S. Ciuciano condotta 1' opera sua dtìl' acqui- 
ti otto insino a Castello, e messovi dentro tutte 
l'acque della Castellina , soprnggianto da tuia 
grandissima febbre , in potili giorni si morì: 
perchè il Tribolo preso I' assunto di guidare 
tutta quella muraglia da se , s'avvedde j ancor-, 
cbè fossero in gran copia l 'acqrje state condotte, 
che nondimeno erano poche a quello che egli si 
era messo in animo di fare , senza ebe quella che 
veniva dalla Castellina non siliva a tanta altee- 
uà , quanto era quella di che aveva di bisogno . 
Avuto adunque dal sig. due» commissione di 
rondui vi quelle della Petraìa , .che è a Caralier 
a Castello più di centocinquanta braccia , e sono 
in gran copia e buone ,'fèdé fare un condotto sii 
mi!e all'altro e tanto «Ito , che vi si può andar 
tleritro,acciòpevquelIoledetteacque della Petra, 
invenissero al vivaio per un altro acquedotto^ 
che avèsse la caduta dell'acqua del vivaio e della 
fonte maggiore ; e ciò fatto , cominciò il Tribo- 
lo a murare la detta grotta per farla con tre nio 
chic c con bel disegno d' architettura , e coni lo 
due fontane ^le la mettevano in meno , in uni 
delle quali aveva a essere una gran statua dì 
pietra per lo monte Asinaio , la quale spremen- 
dosi la barba versasse acqua per bocca inori pilo 
che Sseva ad avere dinanzi, del qual pilo uscen- 

m oro ed anifLrcalla fonte che oggi è dietro fini- 
ta la salita del giardino del labcrinto , entrando 
net Vaso che ha in sulla spalla il fiume Mugno- 
tié', « quale é 'in una nicchia grande di pietra 
bìgia con bellissimi ornamenti e coperta tutta di 
spiga" ; W «pale operi * russe Stata "finita i* 
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tatto, come è in parte , irebbe avuto somi- 
glianza col vero , nascendo Mngnone nel monte 
Asinaio . Pece dunque il Tribolo per esso Mu- 
gliane , per dire quello che è fatto, una figura 
Ai pietra bigia lunga quattro braccia e raccolta 
in bellissima altitudine , la quale ha sopra la 
spalla un vaso che versa acqua in un pilo, e l'al- 
tra posa in terra appoggiando-visi sopra , avendo 
la gamba manca a cavallo sopra la ritta ; e die- 
tro a questo fiume è una femmina figurata per 
Fiesole , la quale, tutta ignuda nel meno dell» 
nicchia esce tra le spugne di quc'sassi , tenendo 
in mano una luna , che è l'antica insegna de' 
Fiesolani. Sotto questa nicchia è un grandissimo 
pilo , sostenuto da due capricorni grandi , che 
sono una dell'imprese del duca , dai quali ca- 
pricorni pendono alcuni festoni emaschere bel- 
lissime , e dalle làbbre esce T acqua del detto 
pilo che , essendo colmo nel mezzo e shoccato 
dalle bande, viene tutta quella che sopravanza 
a versarsi dai detti lati per le bocche de' capri- 
corni , ed a camminar , poiché è cascata in sul 
basamento cavo del pilo , per gli orticìni che 
sono intorno alle mura di'! £: tardi no del laberin- 
to, dove sono ira nicchia e nicchia fonti, e fra le 
fonti spalliere di melaranci e melagrani. Nei se- 
condo sopraddetto giardino , dove avea dise- 
gnato il Tribolo che si facesse il monte Asinaio 
che aveva a dar l'acqua al detto Mugnone , ave- 
Ta u essere dall' altra banda , passata la porta , 
il monte della Falterona in somigliante figura . 
E siccome da questo monte ha origine il "fiume, 
d' Arno, cos'i la statua figurata por esso nel 
giardino del laberinto dirimpetto a 'Mugnone 
aveva a ricevere I' acqua della delta Falterona. 
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Ma perchè In figura di detto monte uè la sua 
fonie Ila inai avuto il suo line , parleremo della 
l'onte, e del fiume Arno che dal Tribolo fu con- 
dotto a perfezione . Ha dunque questo Gume il 
suo vaso sopra una coscia, ttl appoggiasi cui 
un braccio , stando a giacere sopra un leone clic 
tiene un giglio in mano , e V acqua riceve il vaso 
dal muro t'orato , dietro al quale aveva a essere 
la Fa itero na , nella maniera appunto ebe si è 
detto ricevere la sua la statua del nume Ma-. 
gnone, e perchè il pilo lungo è in tutto simile a 
quello di Mugliane , non dirò altro se non elle 
e un peccato che la bontà ed eccellenza di que- 
ste opere non sin no in marmo , essendo vera- 
mente bellissime . Seguitando poi il Tribolo 
1' opera del condotto , lece venire l' acqua della 
grotta , ebe (lassando sotto il giardino degli 
aranci, e poi l'altro , la conduce al laherinto ; e 
quivi preso io giro tutto il rne/zo del laberioto , 
cioè il centro ili buona largliczia, ordinò la can- 
na del mezzo , per la quale aveva a gettare ac- 
qua la finite . Poi prese I' acque d' irno e Mu- 
gnone , e raglinotele insieme sotto il piano del 
labirinto con certe canne di bronzo ebe erano 
sparse per quel piano con beli' ordine , empiè 
tutto quel pavimento di sottilissimi zampilli , 
di maniera ebe, volgendosi una chiave , si ba- 
gnano tutti coloro ebe s' Accostano per vedere 
la fonte , e non si può agevolmente né cosi tosto 
fuggire, perchè lece il Tribolo intorno sili» 
fonie ed al lastricatole! quale sono gli zampilli, 
un sedere di pietra bigia sostenuto da liraiichrr 
di leone tramezzate da mostri marini di basso, 
rilievo; il che fare fu cosa di lliciie, perchè volle, 
poiché il luogo è iiv Spiaggia e stata la squadiv. 
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a pendìo, di quello far piano c de' sederi il me- 
desimo . 

Messo poi mano alla fonte dì questo laberin- 
to , le fece nel piede di marmo un intreccia- 
inento di mostri marini tutti tondi straforati, 
con alcune code avviluppato insieme così Itene , 
die in quei genere non si può far meglio; e ci» 
fatto, condusse la tazza d' un marmo, stato con- 
dotto molto prima a Castello insieme con una 
gran tavola pur di marmo dalla villa dell' An- 
te! la, clic già comperò M. Ottaviano de' Medici 
da Giuliano Satriati. Fece dunque il Tribola 
per questa comodità , pi-ima che non arebb» 
pera v ventura fatto, la detta tazza, facendole ili — 
torno un bullo di puttini posti nella gola che 
è appresso al labbro della tazza, i quali tengono 
certi festoni (licose marina traforati nel marmo 
con beli' artifizio, e cosi il piede, che fece sopra 
la tazza, condusse con molta grazia e con certi 
putti e maschere per gettare acqua bellissimi ; 
sopra il quale piede era d'animo il Trìbolo che 
si ponesse una statua di bronzo alta tre braccia 
figurati per una Fiorenza, e dimostrare che dai 
detti monti Asinaio c Falterona vengono l'ac- 
qued' Arno e Mugnnne a Fiorenza ; della qual 
figura aveva fattomi bellissimo modello, che 
spremendosi con le mani i capelli ne faceva 
uscir acqua, Condotta poi I' acqua sul primo 
delle trenta braccia sotto il la ber in to , diede 



aveva a ricevere tutte le sopraddette ac- 
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le ottofacce ha un risalti», come anco aTonn le 
sente, -che risultando salgono ad ogni angolo uno 
scaglione di due quinti ; tal die ripercuote la 
faccia drl mezzo de) l<ì scale nei risalti e vi 
muove il bastoni:, elio è casa bizzarra a vedere 
molto comoda a salire. Le sponde della fonte 
lianno garbo di v,iso,ed il corpo della fonte, cioè 
denìro don: sta I" acqua, gira intorno. Comincia, 
il piede in otto fecce, e seguita con otto sederi 
■fin presso al bottone della t:<£z.< , sopra il quale 
seggono otto putti in varie attitudini e tutti 
tondi e grandi quanto il vivo ; ed incatenandoci 
'con le braccia, ,: con le gambo insieme , fanno 
bellissimo vedere e ricco ornamento . E perchè 
l'aggetto della tazza che è tonda ha di diametro 
sei braccia, traboccando de! pari l'aequedi tut- 
ta la fonte, versa intorno intorno una bellissima 
pioggia a uso di grondaia nel detto vaso a ot to 
tacer; onde i detti putti che sono in sul piede 
della tazza non si bagnano, e pare ebe mostrino 
con molta vaghezza quasi fanciullescamente es- 
sersi la entro per non hagnarsi scherzando riti- 
rati intorno al labbro della tazza , la quale nel- 
la sua semplicità non si può di bellezza parago- 
nare. Sono dirimpetto ai quattro lati della croi 
ciera del giardino quattro putti di bronzo a gia- 
cere scherzando in varie attitudini, i quali seb- 
bene sono poi stati fatti da altri, sono secondo il 
disegno dei-Tribolo. Comincia sopra questa taz- 
za un altro piede, che ha nel suo principio so- 
pra alcuni risalti quattro putii tondi di marmo, 
che stringono il collo a certe oche che versano 
acqua per bocca ; e'qucst' acqua è quella del 
condotto principale che viene ih'l laberinto , la 
quale appunLo taglie a questa altezza . Sopra 
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questi putti è il resto Jet fusa Ji questo piede , 
il quale è fatto con certe cartelle elio colano 
acqua con strana bizzarria , e ripigliando l'orma 
quadra , sta sopra certe maschere multo liei» 
tatte . Sopra poi è un' altra tana minore , nellii 
crociera delta quale al labbro stanno appiccate 
con le corna quattro teste di capricorno in qua- 
drotte quali gettano per bocca aequa nella tnz- 
xa grande insieme con i putti per far In piog- 
gia che cade , come si e detto , nel primo ri- 
cetto , che ha le sponde a otto faccn . Seguita 
più alto un altro fuso adorno con altri orna- 
menti e con certi putti di mezzo rilievo , che ri- 
saltando fanno un largo in cima tondo , che ser- 
ve per base della figura d'un Ercole che fa scop- 
piare Anteo , la quale secondo il disegno del 
Tribolo è poi stata fatta da altri come si dirà a 
suo luogo, dalla Locca del quale Anteo in 
Ambio dello spirito disegnò che dovesse usci- 
re, ed esce per una canna, acqua in gran copia : 
la qualeacqua è quella del condotto grande della 
Petraia , che vien gagliarda e saghe dal piano , 
dove sono le scale , braccia sedici , e ricascando 
nella tazza maggiore fa un vedere maraviglioso. 
In questo acquidotto medesimo vengono adun- 
que non solo le dette acque della Petraia , ma 
eticor quelle che vanno al vivaio ed alla grotta ; 
e queste unite con quelle della Castellina vanno 
alle fonti della Falterona e di monte Asinaio , e 
quindi a quelle d' Arno e Mugnone come si è 
detto, e dipoi, riunite alla fonte del laberinto , 
fanno al mezzo della fonte grande dove sono i 
putti con 1' oche . Di qui poi arebbono a ire se- 
condo il disegno del Tribolo per due condotti , 
ciascuno Ha fcer se , ne' pili delle logge ed alle 
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tavolo C poi ciascuna al suo orto segreto . Il 
primo de' quali orti verso ponente c tutto pierv» 
d'erbe aSiaordinarie c medicinali , onde ni sare- 
mo di quest' acqua nel detto giaidui* «Il sctn- 
plici.uel nicchio della fontana dietro a un piloni 
marmo , areWte a essere, una statuii d Lscula- 
pio Fu dunque la sopraddetto fonte maggiore 
tutta finita di marmo dal Tribolo , e ridotta a 
olitila estrema perfezione che si può iti opera (li 
onesta sorte desiderare migliore ; o.ule «redo 
che si possa dire con verilÀ , di' ella sta la p.à 
bella fonte * la più l iceo, propol ■/.lima tu e vaga 
che sia stata fatta mai ; pertiocche nelle ligure, 
ne' vasi , nelle tane , e insomma per tutto si 
vede osata diligenza ed industria straordinaria . 
Poi il Tribolo d'atto il modello della detta statua 
d' Esculapio, cominciò a lavorare il marmo , 
ma impedito da altre cose lasciò imperfetta 
cucila fieura , clic poi fu finita da Antonia «li 
Gino scultore e suo discepolo . Dalla Landa di 
verso levante in un pratello fuori del giardino 
acconciò il Tribolo una quercia molto ai lifijio- 
-amente ; perciocché , oltre clic e in modo co- 
arta di sopra e d' interno d' ellcra intrecciata 
■ che pare un foltissimo boschetto , v. 
nn una comoda scala di legno simil- 
rnenfe coperta, intima della quale nel mezzo 
della quercia è una starna quadra con n-dcii in- 
torno e con appoggiatoi di spalliere tulle ili vo- 
limi viva . e nel mezzo una tavoletta <li maimo 
con un vaso di mischio nel uirwo, nel quale 
per una canna viene e scliizta ali aria moli ac- 
qua, e per un'altra la caduta si parte ; le quali 

,! vengono su per lo piede della quercia m 

modo coperte dall' ellcra , ebe non si veggmno 
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punto; e l'.icqun si dà c toglie, quando altri vuo- 
le , col volgeri? di certe cliiiivi. Kè si può dire a 
pieno per quante vie si volge la detta acqua 
della quercia con diversi instiumeuti di rame per 
bagnare chi altri^vuole , oltre che con i mede- 
simi instruinenti se le fu fare diversi rumori e 
loffolaraenti . Finalmente tutte queste acque , 
dopo aver servito a tante e diverse fonti ed uffì- 
cj.raguiiate insìemesene vanno ai due vivai che 
sono fuon del palagio al princìpio del viale , e 

3 Hindi ad nitri bisogni della villa . Nè lascerò 
i dire qual fosse l'animo del Tribolo intorni) 
sigli ornamenti di statue, ciie avevano a essere 
nelgjardin grande del jaltcrinto nelle nicchie 
die vi si veggiono ordinariamente compartite 
Dei vani. Voleva dunque, ed a cosi fare I' aveva 
giudi/iu-nmente consigliato M. Benedetto Var- 
chi , stato ne' tempi nostri poeta, oralore , e 
filosofo eccellentissimo , che nelle teste di sopra 
e di sotto andassino i quattro tempi dell' anno, 
cioè Primavera , State,, Autunno. , e Verno , e 
clie ciascuno fusse situato in quel luogo dove 
più si trova la station sua . All' entrata in sulla 
man ritta accanto al Verno , in quella parte 
del. muro elicsi distende all' insù , dovevano an- 
dare sei figure , le quali denotassero e mostras- 
sero la grande7in e la bontà della casa de' Me- 
dici , e che tutte le virtù si tiovauf nel duca 
Cosimo : e queste erano la Instili» , la Pietà , il 
Valore', la Nobiltà , la Sapiènia , e la Liberali- 
tà , Te quali sono sempre state uejla casa de'Me- 
dìei, ed oggi sono tirtte nell'Eccellentissimo sig. 
duca ppr essere pius^o , pietoso- , valoroso , no- 
bile , shvìo , e liberale . E perchè queste parti 
lunno fatto e fanno essere', nella città di Fimi- 
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se, leggi, pace , nrmi , seienze , sapienza, lingue, 
e arti , e perchè il ditlo Sig. duca è giusto ooli 
le leggi , pietoso con la pace , valoroso' per l'ur- 
ini , nobile per le scienze ( savio per introdurrà 
le lingue e virtù , e liberale nell' arti , voleva il 
Tribolo clic all' incontro della Iustizia , PieU, 
Valore, Nobiltà, Sapienza , e Liberalità , fusso- 

di i'i qui di sotto, cioè Leggi, Pace, Armi, Scien- 
te, Lingue, e Arti . E tornava molto bene, 
ebe in .questa maniera le dette statue e simula- 
cri {'ussero , come sarebbono stati , in su Arno 
e Magnolie , a dimostrare ebe onorano Fioren- 
za . Andavano anco pensando di mettere in sui 
frontespizj , cioè in ciascuno una testa d' alcun, 
ritratto d' uomini della casa de' Medici , come 
dire soprn la Iustizia il ritratto di sua Eccel- 
lenza per essere quella sua peculiare , alla Pie- 
tà il magnifico Giuliano , al Valore il sig. Gio- 
vanni , alla Nobiltà Lorenzo vecchio , alla Sa- 
pienza Cosimo vecebio ovvero Clemente VII , 
ulla. Liberalità papa Leone ; e ne' frontespizj di 
rincontro dicevano ebe sì, sarebbono potuta 
mettere oltre teste di casa Medici " o persone 
della città da quella depcndenti . Ma perchè 
questi nomi lamio la cosa alquanto intrigata ( aj, 
sono qui oppresso messe con quest' ordine : , 
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State, Mugnone-. Porto, Àlito, Primavera. 
Arti . Liberalità 
lìngue " Sapienza 

Scienze Nobiltà 
Armi Valore 

Pace Piatì ; 

Leggi * giustizia 
W ' % 

Autunno. Porta. Loggia. Porta. Verno. 

1 quali tutti ornamenti nel Tero arebbono 
fntto questo il più ricco, il più magnifici;, ed 
il più ornato giardino ó" Europa; ma non furono, 
le dette cose condotte a fine, perciocché il Tri- 
liolo, sin ebe il Sig. duca era in quella voglia di 
fare, non seppe pigliar modo di far ebe si coli- 
ducessino alla loro perfezione, come avebbe po- 
tuto fare in breve, avendo uomini ed il duca ebe 
ependeva volentieri, non avendo di quelli im- 
pedimenti che ebbe poi col tempo. Ami non si 
contentando allora sua Eccellenza di sì gran co- 
pia d' acqua, quanta e quella ebe vi si vede„ di- 
segnava die s' andasse a trovare l'acqua di Val- 
cenni, ebe è grossissima, per metterle tutte in- 
sieme, e da Castello con un ncqui dotto, simile a 

Snello ebe avea fatto,condurle a Fiorenza in sul- 
i piazza del suo palazzo . E nel vero se quest' 
.«pera fusie stata riscaldata da uomo più. vivo e 
più. desideroso di gloria, sì sarebbe per lo meno 
tirata molto innanzi. Ma perchè il Tribolo ( ol- 
tre che era molto occupato in diversi negozi del 
duca ) era non molto vivo,.noo «e ne fece altro; 
ed in Unto tempo che Ìa,Tor6 a QatoHo , nup 
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condusse dì sua mano altro che le due finii con 
que' due fiumi, Al no e Mugnone, e la statua di 
Fiesole: nascendo ciò noi! da altro , per quello 
die si vede, clie da essere troppo occupato, co- 
me si è detto, in molti negozj del duca, il qm.le 
ft-a 1' altre cose gli lece fare fuori della porta a 
S. Gallo 'sopra il fiume Mugnone un ponte in 
sulla strada maestra che va a Bologna ; il quul 
ponte, perchè il fiume attraversa la strada in 
ishieco, fece fare il Tribolo , .sbiecando anch' 
egli l'arco, secondo che silìceamente imboccava 
;1 liumc, che fu cosa nuova e molto Iodata, fa- 
cendo massimamente congiugnere l'arcoidi pie- 
tra sbiecato in modo da tutte le' bande , che 
riuscì forte, ed Ita molta grazia; ed insomma 
questo ponte fu una mollo beli' opera . Non 
molto innanzi essendo venuta voglia al duca di 
fare Ih sepoltura del si-. Giovanni de' Medici 
suo padre , e desiderando il Tribolo di farla , 
ne fece un bellissimo modello a concorrenza 
d'uno che n'aveva l'alto Raffaello da Monto 
Lupo, favorito da Francesco di Sandro, ma estro 
di maneggiar arme appresso a sua Eccel lenza . 
F. così essendo risoluto il duca che si mettesse 
in opera {[vello del Tributo , egli se n' andò a 
Carrara a far cavare i marmi, dove cavò anco i 
due pili per le logge di Castello, una tavola e 
molti altri marini . In tanto essendo M- Gio: 
Battista da Ricasoli , oggi vescovo di Pistoia , a 
Roma per negozj del sig. duca , fu trovato da 
Baccio Bandi ne! li che aveva appunto finito nel- 
la Minerva le sepolture di papa Leone X e Cle- 
mente Vii , e richiesto di favore appresso sua 
Eccellenza- perchè avendo esso M. Gio: Battista 
scritto a-1 ditta che iì Bandinella desiderava ser- 
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virlo , gli fu riscritto da sua Eccellenza die nel 
ritorno lo menasse seco. Arri vii lo adunque il Ban- 
dinclio a Fiorenza , fu tanto intorno al duca con 
l'audacia sua, con promesse c mostrare i disegni 
e modelli, die la sepoltura del detto sig.Gio- 

logata'a lui ... E cosi presi de' marmi dì Michc- 
lagnoln clie erano in Fiorenza in via Mozza , 
guastatili s?nza rispetto, cominciò 1' opera; 
perchè tornato il Tribolo da Carrara , trovò es- 
sergli stato levato, per essere egli troppo freddo 
e buono, il lavoro. L' anno elle si fece parentado 
fra il sig- duca Cosimo ed il sig. Don Pietro dj 
Toledo marchese di Vili afra, oca , allora viceré 
di Napoli , pigliando il sig. duca per moglie la 
signora Leonora sua figliuola , nel farsi in Fio- 
renza l'apparato delle nozze , fu dato cura al 
Tribolo di lare alla porta al Prato, per la quale 
doveva la sposa entrare venendo dal Poggio , 
un arco trionfale , il quale egli fece bellissimo 
e molto ornato di colonne , pilastri , architravi, 
cornicioni e frontespizj ; e perché il detto arco 
andava tutto pieno di storie e dì figure , oltre 
alle statue che furono di mano del Tribolo , fe- 
cero tutte le dette pitture Battista Franco Vi- 
niziano , Ridolfo Grillandaio , e Michele suo 
discepolo . La principal figura dunque clie fece 
il Tribolo in quest' opera , la quale fu posta so- 
pra il frontespizio nella punta del mezzo sopra 
un dado fatto di rilievo , fu una femmina di 
cinque braccia , fatta per la Fecondità con cin- 
que putti, tre avvolti alle gambe , uno in grem- 
bo ,e 1' altro al collo ;e questa , dove cala il 
frontespizio , era messa in mezzo da due figure 
della medesima grandezza ; una da ogni banda, ; 
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delle minli figuro che stavano fi giacere , Ufis 
era la Sicurtà clic s' appoggiava sopra una co- 
lonna con una verga sottile in mano , e I' altra 
era 1' Eternità con una palla nelle braccia , e- 
sotto ai piedi un vecchio canuto figurato per lo 
Tempo col Solo c la Luna in collo . Non diro 
quali fossero 1' opc«e di pittura che furono in 
quest' arco , perchè può vedersi da ciascuno 
nelle descrizioni dell' apparato di quelle nozze . 
E perchè il Tribolo ebbe particolar cura degli 
ornamenti del palazzo de'Medici , egli fece fare' 
nelle lunette delle volte del cortile molte impre- 
Be con motti a proposito n quelle nozze , e tutte 
quelle de' più illustri di casa Medici . Oltre ciò 
nel cortile grande scoperto fece un sontuosissi- 
mo apparato pienodi storie , cioè da una parte 
di Romani e Greci , e dall' altre cose state fatte 
da uomini illustri di detta casa Medici , che tut- 
te furono condotte dai più e^ccellenti giovani 
pittori che allora fussero in Fiorenza di ordine 
del Tribolo , Bronzino , Pier Francesco dì San- 
dro , Francesco Bach iacea , Domenico Conti , 
Antonio di Domenico , e Battista Franco Vini- 
eiano . Fece anco il Tribolo in sulla piazza di S. 
Marco sopra un grandissimo basamento alt» 
braccia dieci ( nel qnale il Bronzino aveva di- 
pinte di color di bronzo due bellissime storie 
nel zoccolo che era sopra le cornici ) un cavallo 
di braccia dodici con le gambe dinanzi in alto , 
e sopra quello una figura armata egrande spro- 
porzione , la quale figura avea sotto genti ferito 
e morte , e rappresentava il valorosissimo Sig. 
Giovanni de' Medici , padre di sua Eccellenza : 
"Fu quest' opera con tanto giudizio ed arto con- 
dotta ual Tribolo , tV Élla fu ftatrairota da 
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chiunque la ride; e quello ohe più fece maratt» 
giiare,fu la prestezza colla quale egli la fece, aio- 
tato fragliaìtri da Santi Buglioni scultore, il qna- 
le cadendo rimase storpiato d'una gamba, e poco 
mancò che non si mori. Di ordine similmente 
del Tribolo fece, per la commedia che si recitò, 
Aristotile da Sangallo (in questo veramente ec- 
cellentissimo , come si dira nella vita sua ) nna 
.maravigliosa prospettiva ; ed esso Trìbolo fece 
per gli abiti dogi' intermedi , che furono opera 
di Ciò: Battista Strozzi , il quale ebbe carico di 
tutta la commedia, le più vaghe e belle inven- 
zioni di vestiti, di calzari , d' acconciatore di 
capo e d'altri abbigliamenti che sia possibile 
immaginarsi . Le quali cose furono cagione che 
il duca si servì poi in molte capricciose masche- 
rate dell' ingegno del Tribolo , come in quella 
degli Orsi, per un palio di Bufale , in queflade 
Corbi, ed in altre . Similmente I' anno cbe al 
detto sig. duca nacque U sig. Don Francesco suo 
primogenito , avendosi a fare nel tempio di S. 
Giovanni ili Firenze un sontuoso apparato, il 
quale fusse onoratissimo e capace di cento DO— 
Bilissime giovani , le quali l' avevano ad accqui— 
pagliare dal palazzo insino al detto tempio , 
dove aveva a ricevere il battesimo , ne fu dato- 
carico ai Tribolo , il 'quale insieme col Tasso , 
accomodandosi al luogo , fece ebe quel temjjio , 
else per se è antico e bellissimo , pareva un 
nuovo tempio alla moderna ottimamente inteso, 
insieme con i sederi intorno riccamente adoruì 
di pitture e d' oro . Nel mezzo sotto la lanterna 
fece un vaso grande di legname intugliato in 
otto facce , il quale posava il suo yiiede sopra 
quattro scaglioni ; ed in sui canti dell'otto tacco 
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^imho certi viticcioni , i quali movendosi dk 
terra , dove erano alcune zampe di leone , are- 
vano in cima certi putti grandi , i quali facendo 
varie attitudini , tenevano con le mani la bore» 
del vaso e con le spalle alcuni festoni ebe gira- 
vano e 'facevano pendere nel vano del in ex io 
una ghirlanda attorno attorni . Oltre ciò avea 
fatto il Tribolo nel mezzo di questo vaso tm ba- 
samento di legname con belle fantasie attorno, 
ni sul quale mise per finimento il S. GiorBatt»- 
sla di marmo alto braccia tre di mano di -Dona- 
tello , ebe fu lasciato da lui nelle case di Gis- 
mondo Martelli , come si è detto nella vita- di 
esso Donatello. Insomma essendo questo tem- 
pio dentro e fuori stato ornato , quanto meglio 
si può immaginare, era solumente stata lasciata 
in dieUo la cappella principale , dove in un ta- 
bernacolo vecchio sono quelle ligure di rilievo , 
elie già fece Andrea Pisano . Onde pareva, es- 
sendo rinnovato ogni cosa , che quella cappella 
così vecchia togliesse tutta ia grazia che l'altre 
cose tutte insieme avevano . Andando dunque 
un giorno il duca a vedere questo apparato, co- 
me persona di giudizio , lodò ogni cosa , e co- 
nobbe quanto si Éusse bene accomodato il Tri- 
tolo al sito e luogo e ad ogni altra cosa . Solo 
biasimò sconciamente che a qweUa cappella 
principale non si fusse avuto cura ; onde a un 
tratto , come persona risoluta , eon bel giudizio 
ordinò che tutta quella parie fusse coperta co» 
una tela grandissima dipinta di chiaroscuro , 
dentro la quale S. Gio: Battista battolasse *>t>- 
sto , ed intoni" lusserò popoli ibc stessere) a ve- 
dere: e si battezzassero. , altri spogliandosi od 
altri, rivestendosi in varie "attitudini ; e sopra 
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fusse un Dio Padre clie mandasse lo Spirito San» 
to,e due fonti in guisa di fiumi per Ioli, e Dan., 
i quali versando acqua dicessero 1,1 Giordano . 
Essendo adunque ricerco di far quest' opera ila 
M. Pier Francesco Riccio maionlomo allora del 
duca e dal Tribolo, Iacopo da Pontoi mo non la 
volle fare, perciocché il tempo che vi era sola- 
mente di sei giorni non pensava che gli potesse 
bastare : il simile fece Ridolfo Ghirlandaio , 
Bronzino , e molti altri . In questo tempo es- 
sendo Giorgio Vasari tornato tla Bologna , e la- 
vorando per M. Bindo ALtovìti la tavola della 
sua cappella in S. Apostolo in Firenze , no» eia 
in molta considerazione , sebbene aveva amici- 
zia col Tribolo e col Tasso , perciocché avendo 
alcuni fatto una setta sotto il favore del detto 
M, Pier Francesco Riceio , chi non era ili quella 
non partecipava del favore della corte , ancor- 
ché t'usse virtuoso e dabbene , la qual cosa era 
cagione che molti , i quali con 1' aiuta di tanto 
principe si sarebbono fatti eccellenti , si slavane 
abbandonati , non si adoperando se non chi vo- 
leva il Tasso , il quale, come persona allegra , 
con le sue baie inzampognava colui di sorte , 
clie non faceva e non voleva in celti affavi se 
non quello ebe voleva il Tasso, il quale era- ar- 
chitettore di palazzo e faceva ogni cosa . Costo- 
ro dunque avendo alcun sospctlu d' esso Gior- 
gio , il quale si rideva di quella loro vanità e 
sciocchezze , e più cercava di farsi da qual- 
cosa infilante gli studi dell'arte elte conJ'a- 
vore , non pensavano al fatto suo, quando gli 
fu dato ordine dal sig. duca che facesse la detta 
tela con la giù detta invenzione; la qn;ile opera 
egli condusse in 'sei giorni dì eliianwcnw , e Io 
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diede finita in quel modo che sanno colerti die 
videro quanta grazia ed ornamento ella diede a 
tutto quell' apparato , e quanto ella rallegrasse 
quella parte che pift n' aveva bisogno in quel 
tempio e nelle magnificenze di quella festa , Si 
portò dunque tanto bene il Tribolo , per torna- 
re oggimai onde ini sono , non so come , parti- 
to , che ne meritò somma lode ; ed una gran 
parte degli ornamenti che fece fra le colonne , 
volse il duca che vi fossero lasciati, e vi sono 
ancora , e meritamente . Fece il Tribolo alla 
villa di Cristoiano Rinieri a Castello , mentre 
che attendeva alle fonti del duca , sopra un vi- 
vaio che è in cima a una ragnaia in una nicchia 
un fiume di pietra bigia grande quanto il vivo , 
che getta acqua in un pilo* grandissimo della 
medesima pietra , il qual fiume, che è fatto di 
]«:zzi , è commesso con tanta arte ti diligenza , 
che pare tutto d' un pezzo . Mettendo poi mano 
il Tribolo per ordine, di sua Eccellenza a voler 
finire le scale della libreria di S. Lorenzo , cioè, 
quelle che sono nel ricetto dinanzi alla porta , 
messi che n' ebbe quattro scaglioni , non ritro- 
vando ns il modo né le misure di Michela gii o lo, 
con ordine del duca andò n Roma ; non solo per 
intendere il parere di Mirheliignolo intorno pile 
dette scale , ma per far opera di condurre !uj a 
Firenze . Ma non gli riuscì nè I' uno uè 1' al- 
tro ; perciocché non volendo Michela enolo par- 
tire di Roma , con bel modo si licenzio ; e quan- 
to alle scale mostrò non ricordarsi più'nè di mi- 
sure nè d'altro". Il Tribolo dunque essendo ter- 
nato a Firenze, e n»n potendo seguitare I' opera 
delle dette scale , si diede a far il pavimento 
dulia detta libreria di mattoni bianchi e rossi , 
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siccome alcuni pavimenti che aveva veduti in 
fiorna ; ma vi aggiunse un ripieno di terni rossa 
nella terra bianca mescolata col bolo per lare 
diversi intagli in que' mattoni ; e così in questo 
pavimento fece ribattere tutto il palco e soffit- 
tato di sopra f che fu cosa molto lodata . Comin- 
ciò poi , e non fini , per mettere nel maschio 
della fortezza della porta a Faenza per Don 
Giovanni dì Luna allora Castellano, un'arme di 
pietra bigia , ed un'aquila di tondo rilievo gran- 
de con due capi , quale fece di cera , perchè 
fiisse gettata di bronzo ; ma non se ne fece al- 
tro, e 'dell' arme rimase solamente finito lo 
scudo. E perchè era costume della città di Fio- 
renza fare quasi ogni anno per la festa di S. Gio- 
vanni Battista in sulla piazza principale la sera 
di notte una girandola , cioè una macchina pie- 
na di trombe di fuoco e di razzi ed altri fuochi 
lavorati , la qual girandola aveva' ora forma di 
tempio , ora di nave , ora di scogli, e talora 
d' una citta o d' un inferno , come più piaceva 
all' inventore , fu dato cura un anno di farne 
una al Tribolo , il quale la fece , come di sotto 
eidirà , bellissima . E perchè delle varie ma- 
, niere di tutti questi cosi fatti fuochi , c partico- 
larmente de* lavorati , tratta Vannoccio Sanese 
ed altri, non mi' distenderò in questo. Dirò bene 
alcune cose delle qualità delle girandole. Il 
tutto adunque si fa di legname con spazj larghi 
che spuntino in fuori da piò , acciocché i raggi, 
quando hanno avuto fuoco , non nccenduno gii 
altri , ma s' alzino mediante le distanze a poco 
a' poco del pari , c secondando 1' un 1' altro, era- 
piano il cielo del fuoco che è nelle ghirlande da 
wmM> « da pie ; s* vanno , <iico , sputepiU» 
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larghi, acciò non ablirucino a un tratto, e 
facciano bella vista 11 medesimo fanno gli 
scoppi , i quali Mando legati a quelle pnrti l'er- 
me dell» girandola , fidino bellissime gazzarre . 
Le trombe similmente si vanno accomodando 
negli ornamenti , e si l'anno uscire le più volte 

Per bocca di maschere o d'altre cose simili. Ma 
'importanza «ta iteti' accomodarla in- modo , 
ehe'i lumi , clie ardono in certi vasi , durino 
tutta la notte , e facciano fa piana lumUwsa ; 
onde tutta l'opera è guidata da un semplice 
stoppino , elle bagnato in polvere piena di solfo 
ed acquav.itc,a poco a poco cammina ai luoghi 
dove egli ha di mano in mano a dar fuoco, tanto 
che abbia fatto tutto . E perchè si figurano, 
come ho detto , varie cose , ina cheabbiano che 
fare alcuna cosa col . fuoco e siano sottoposta 
agi' incendi ed era stata fatta molto innanzi la 
città di Sodoma e Lotto co» le figliuole die dì 
quella uscivano, ed altra volta G«rÌone con Vir- 
gilio e Dante addosso , siccome da esso Dante si 
dice nell' Inferno , e molto prima. Orfeo che 
traeva seco da esso inferno Euridice '„ e «lire 
molte ìnvenzioni,ordinò sua Eccellenza che no» 
certi fantoccia i , che avevano già inoItNmnt fat- t 
to nelle girandole mille gofferie , ma un raae- ' 
atro eccellente facesse alcuna cosa ohe avesse 
del buono . Perché datane cura al Tribolo , egli 
conducila virtù ed ingegno che aveva l'altre co- 
se fatto , ne fece una in forma di tempio a otto 
tacce bellissimo , alta tutta con gli ornamenti 
venti braccia, il.qual tempio egli tinse che 6*sse 
quello della Pace , facendo in cimo il simulacro 
delta Pace che mettea fuoco in un gran monte 
d' arme che aveva ai piedi; le quali anni , sta- 
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tua della Pace , c tutte I' altre figure , che fa- 
cevano essere quella macchina bellissima , era- 
no di cartoni , terra , e panni incollati , acconci, 
con arte grandissima, erano, dico, di cotalt 
materie , acciò 1' opera tutta t'usse leggieri , do- 
vendo essere da un canapo doppio che traver- 
sava la piazza in alto sostenuta per molto spazio 
alta da terra . Bcn'è vero , che essendo stati ac- 
conci dentro i fuochi troppo spessi e le guide 
degli stoppini troppo vicine i' una all'altra, 
datole fuoco , fu tanta la veemenza dell' incen- 
dio , e grande e subita vampa, che ella si accese 
tutta a un tratto , e abbruciò in un baleno , do- 
ve aveva a durare ad ardere un ora almeno ; e 
the fu peggio, attaccatosi fuoco al legname ed 
a quello che dovea conservarsi , si abbrucia- 
rono i canapi ed ogni altra cosa a un tratto, con 
danno non piccolo e poco piacere de 'popò li . Ma. 
quanto appartiene all'opera, ella fu la più. bella 
che altra girandola, la quale ìnsino a quel tem- 
po fusse stata fatta giammai . 

Volendo poi il duca fare per comodo de' snoi 
ci Itati ini e mercanti la loggia di Mercato nuo- 
vo, e non volendo più di quello che potesse 
aggravare il Trìbolo , il quale come capo 
maestro de' capitani di Parte e cnmmisssari 
de' fiumi e sopra le fogne dell» città , caval- 
cava per lo dominio per ridurre molti fiumi , 
che scorrevano con danno , ai loro letti , ritura- 
re ponti , ed altre cose simili , diede il carico 
di quest' opere al Tasso per consiglio del gin 
detto Messer Pier Francesco t.iaiordomo ,yer 
farlo di falegname architettore, il che invero fu 
co ii tra la volontà del Tribolo , ancorché egli noi 
mostrasse c facesse molto 1' amico COD esso lui. 
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E che ciò sia fero, conobbe il Tribolo nel. ìftft» 
dello del Tasso molti errori, de' quali, come sì 
crede, noi volle altrimenti invertire ; corno fa 
quello de' capitelli delle colonne , che sono» 
canto ai pilastri, i quali non essendo tanto lon- 
tanala colonna die bastasse, quando tirato su 
ogni cosasi ebbero a mettere a' luoghi loro, 
non vi entrava la corona di sopra della cima d* 
essi capitellijonde bisognò tagliarne tanto, che 
si guastò qoell' ordine, sema molti altri errori, 
de' quali non accade ragionare. Per lo detto M. 
Pier Francesco fece il detto Tasso la porta della 
. chiesa di S, Romolo , ed nna finestra inginoCf 
rinata in sulla piana del Duca eT un ordine » 
suo modo, mettendo i capitelli per base e facen- 
do tante altre cose sema misura o ordine,cbe si 
poteva dire che 1' ordine tedesco avesse comin- 
ciato a riavere la vita in Toscana per mano di 
quest' nomo; per non dirimila delle cose che 
lece in palano, di scalo e di stanze, le quali ha 
avuto il duca a far guastare, perchè non aveva- 
no nè ordine, nè misura zione alcuna , 
arni tutte erano storpi a te,fuor di squadra e sen- 
, za grazia o comodo siano ; le quali tutte cose 
non passarono senza carico del Tribolo, il quale 
intendendo, come faceva , assai, non parea che 
dovesse comportare che il suo principe gettasse 
via i danari, ed a lui facesse quella vergogna in 
su gli occhi , e che è peggio, non dovea com- 
portare cotali cose al Tasso, che gli era amico. 
E ben conobbero gli nomini di giudizio la pro- 
Eunzione epazzia dell' uno in voler fare quel!' 
arto che non sapeva , ed il simular dell' air 
tro,che affermava quello piacergli che certo 
spera che stawa malese di ciò èiomaho fedo l o» 
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■ pere che Giorgio Vasari ha avuto a guastare in 
■palano con danno del duca emolta vergogna lo- 
ro.Ma csli avvenne alTriholo quello elieavenne 
ìi 1 Tassi ^perciocché siccome il Tasso lasciò lo in- 
tagliare di legname, nel quale esercitio non ave- 
va pari,enonfu mai buono architettore per 
over lasciato un'arte nella quale molto valeva e 
datosi a un'altradella quale non sapea strac- 
cio e gli apportò poco onore: cosi il Tribolo la- 
sciando la scultura , nella quale si può dire eoa 
verità che l'asse molto eccellente e faceva stu- 
pire ognuno, e datosi a volere dirizzare fiumi , 
ì' una non seguitò con suo onore , e 1' altra gli 
apportò anzi danno e biasimo, che onore ed uti- 
le ; perciocché non gli riuscì rassettare i fiumi 
e si fece multi nimici, e particolarmente in <Juel 
di Prato per conto di Bisenso, ed in Valdinie- 
vole in molti luoghi . Avendo poi compero il 
duca Cosimo il palazzo de' Pitti , del quale 
si è in nitro luogo ragionato , e desideran- 
do sua Eccellenza d' adornarlo di giardini , 
boschi, e fontane e vivai , ed altre cose simili , 
fece il Tribolo tutto lo spartimento del mónte 
in quel modo elie egli stà,accomoda<ido tutte le 
cose con bel giudizio ai luoghi loro , sebben poi 
alcune cose sono state mutate in molte parti del 
giardino : del qual palazzo deTitti, che è il più. 
bello d' Europa, si parlerà altra volta con mi* 
eliwe occasione . Dopa queste cose fu mandato 
il Tribolo da sua Eccellenza nell'isola dell' El- 
ba non solo perebè vedesse la città e porto 
che vi aveva fatto fare , imi ;mcura perchè desse 
ordine di condurre un pezio di granito tondo di 
dodici braccia "per diametro , del qunle si nveva. 
a fare una tasta per lo prato grande de' Pitti , 
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la quale ricevesse 1' acqua della fonte Critici (Ur- 
ie . Andito dunque cola il Tribolo , e fatta fciru 
unii scatti a posta per condurre questa tuzitt , ej 
ordinato agli scarpelli ni il modo di condarla , 
se ne tornò a Fiorenza , dove non fu sì tosto ar- 
rivato che trovò ogni cosa piena di rumori ò 
msladiiiiini contra di se , avendo di que' giorni 
le pieno ed inondazioni fatto grandissimi danni 
intorno a gue' Munii che egli aveva rassettati j 
ancorctiè fórse non per suo diletto in tutto fus- 
se ciò avvenuto . Comunque fussft , o la mali- 
gnità d' alcnni ministri e forse 1' invidi» , o clie 
pure fussc così il vero , fu di tutti qua' danni da- 
ta la colpa al Tribolo , il quale non essendo di 
molto animo , ed an*i scarso di partiti die nò , 
dubitando che la malignità di qualcuno non 
eli facesse perdere la grazia del duca , si stava 
ai malÌ6sima voglia quando gli sopmggiunse , 
essendo di debole complessione , una grandissi- 
ma febbre a di ao d' agosto 1' anna i5Hi>, nel 
qual tempo essendo Giorgio in Firenze per far 
condurre a Roma i marmi delle sepolture che 
papa Giulio III fece fare in S.Pietro a Molitorio, 
come quegli che veramente amava la virtù del 
Tribolo , lo visitò e confortò , pregandolo elio 
non pensasse se non alla sanità , e che guarito si 
ritraesse a finire 1' opera di Castello fasciando 
andare i fiumi che piuttosto potevano affogargli 
la fama, che fargli utile o onore nessuno . La 
qual cosa , come promise di voler fere , arebbe, 
mi credo io , fatta per ogni modo se non frisse 
stato impedito dalla morte che gli chiuse gli 
occhi a di 7 di Settembre del medesimo unno . 
Ecosl l'opere di Castelloatate da lui comincia- 
to e meàac innanzi i;ixnusi!n> impelle Ito; per- 
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ciocché sebbene si è lavorato dopo lai ora una 
cosa ed ora un'ultra , non però vi si è mai 
atteso con quella diligenza e prestezza che se 
faceva , vivendo il Tribolo , e quando il signor 
duca era caldissimo in queir opera . E di vero 
chi non tira innanei le grandi opere , mentre 
coloro die fanno farle spendono volentieri e 
non hanno maggior cura , è cagione che si de- 
via e si lascia imperfetta 1' opera clic «rebbi; 

Jotuto la sollecitudine e studio condurre a per- 
telone f e così per negligenra degli operatori 
rimane il mondo senea qnell' ornamento , eil 
egl ino sema quella memoria ed onore ^percioc- 
ché rade volte addiviene , come a quest' opera 
di Castello , che mancando il primo maestro , 
quegli che in suo luogo succede voglia finirla 
secondo il disegno e modello del primo , con 
quella modestia che Giorgio Vasari di commis- 
sione del duca ha fatto , secondo I' ordine del 
Tribolo , finire il vivaio maggiore di Castello e 
l'altre cose , secondo che di mano in mano vor- 
rà che sì faccia sua Eccellenza. 

Visse il Tribolo anni sessantacinque , fu sot- 
terrato dalla compagnia dello Scalzo nella lor 
sepoltura , e lasciò dopo se Raffaello suo figliuo- 
lo, che non ha atteso all' arte , e due figliuole 
femmine , una delle quali è moglie di Daviddt:, 
che I' aiuto a murare tutte le cose di Castello, 
ed il quale, come persona di giudizio ed atto a 
ciò , oggi attende ai condotti dell'acquo di Fio- 
renza i di Pisa ,edì tutti gli altri luoghi del do- 
minio , secondo che pince» sua Eccellenza. .. 

• » . > 
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SCULTORE. 

Benché coloro si sogliono celebrare,! quali 
hanno virtuosamente adoperato alcuna cosa , 
nondimeno se le già fatte opere da alcuno mo- 
strano le non latte , che molte sarebborio State 
c molto più rare , se caso inopinato e fuor deli' 
uso comune non accadeva che 1' interrompesse, 
certamente costui ove sia chi deìt' altrui virtù 
voglia essere giusto estimatore, cosi per I' una 
come per 1' altra parte , e per guanto e' fece e 
per quel che fatto arebbe , meritamente sani 
lodato c celebrato . Non dovranno adunque al 
Vinci scultore nuocere i pochi anni che eyli vis- 
se , e torgli le degne lode nel giudizio di coloro 
che dopo noi verranno , considerando die egli 
allora fioriva ed' età edi stuilj , quando quel 
che ognuno ammira fece e tlii'ttc al mondo; ma 
era per mostrarne più copiosamente i frutti , se 
tempesta nimica i frutti e la pianta non isv>e- 
glievo . 

Ricordomi d'aver altra volta detto, che nel 
castello di Vinci nel Valdarno di sotto fu ser 
Piero padre di Lionardó da Vìnci pittore famo- 
sissimo . A questo ser Piero nacque dopo Lio- 
nardo Uartolommco ultimo suo figliuolo , il 
quale standosi a Vinci, c venuto in età, tolse per 
moglie una delle prime giovani del costello. Era 
desideroso Bai tolommeo d' avere un figliuolo 

* y 
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mastio , € narrando molte volte alla moglie la 
grandezza dell' ingegno elio aveva avuto Lio- 
Dardo suo fra tei lo , pregava iddio che la facesse 
degna che per mezzo di lei nascesse in casa sua 
un altro Lionardo , essendo quello già morto . 
Natogli adunque in breve tempo, secondo il suo 
desiderio, un grazioso fanciullo, gli voleva por- 
re il nome di Lionardo ; ma consigliato da' pa- 
renti a rifare il padre, gli pose nome Piero . Ve- 
nuto nell' età di tre anni , era il fanciullo di vol- 
to bellissimo e ricciuto, e molta grazia mostrar* 
in tutti i gesti e vivezza d' ingegno mirabile , in 
tanto che venuto a Vinci ed in casa di Barto- 
lommeo alloggiato maestroGiulianodcl Carmina 
astrologo eccellente , e seco un prete chiroman- 
te, che erano amendue amicissimi di Bartolom- 
meo , e guardata la fronte c la mano del fan- 
ciullo , predissono al padre , l'astrologo a 'l 
chiromante insieme , la grandezza deli' ingegno 
suo , e che egli farebbe in poco tempo profitto 
grandissimo nell' arti mercuriali , ma che sa- 
rebbe brevissima la vita sua . E troppo fn vera 
la costor profezia , perchè nell' una parte e 
noli' altra ( bastando in una J nell' arte e nella 
vita si volle adempiere. Crescendo dipoi Piero > 
ebbe per maestro nelle lettere il padre ; ma da 
se senza maestro datosi a disegnare ed a faro 
colali fantaccini di terra , mostrò che la natura, 
eia celeste inclinazione conosciuta dall' astrolo- 
go e dal chiromante gii si svegliava e cornine la- 
va in lui a operare : per la qual cosa Bartolom- 
inco giudicò che il suo voto fusse esandito da 
Dio ; e parendogli che 'l fratello gli fusse stato 
■enduto nel figliuolo , pensò a levare Piero da 
Vinci , e condurlo a Virente . Cosi fatto adun- 
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o'.re senni indugio, pose Piero , elio già era di 
dodici anni , e» star col Eandincllo in Firenze, 
promettendo^ che 'I Bandinelle , come amico 
già di Lionardo , terrebbe conto del fanciullo e 
gì' insegnerebbe con diligenza ,percioculn': ^li 
pareva ebe egli piìt della scultura si dilettoso j 
ebe della pittura . Venendo dipoi pio. volte in 
Firenze , conobbe che 'I Banditilo non corri- 
spondeva co' fatti al suo pensiero , c non usava 
liei fanciullo diligenza ne studio , con tutto che 
pronto lo vedesse all' imparare . Per laqual co- 
sa , toltolo al Bandinelle, lo dette al Tribolo , il 
quale pareva a Bartolommco che p ri s'inge- 
gnasse d' aiutare coloro i qnali cercavano d'im- 
parare , e che pr6 attendesse agli studj dell'arte 
e portasse ancora phi affezione *lla memoria di 
tionardo . Lavorava il Tribolo a Castello , villa 
di sua Eccellenza, alcune fonti ; laddove Piero 
cominciato di nuovo al suo solito a disegnare t 
per aver quivi la concorrenza degli altri giovani 
ebe teneva il Tribolo, si messe con molto ardore 
A' animo a studiare il dì e la notte , spronandolo 
la natura , desiderosa di virtù c d'onore , e mag- 
giormente accendendolo l'esempio degli altri 
pari a se , i quali tuttavìa si vedeva intorno ; 
onde in pochi mesi acquistò tanto , che fu di 
maraviglia a tutti : e cominciato a pigliar pra- 
tica in su' ferri .tentava di veder se la mano e 
lo scarpello obbediva fuori alla voglia di dentro 
ed a' disegni suoi dell" intelletto , Vedendo il 
Tribolo questa sua pronteztn,ed appunto «Ten- 
do fatto allora fare un acquaio di pietra per 
Cristofano Binieri , dette a Piero un pezzetto 
di marmo , del quale egli iaci_sse un fanciullo 
j)ur qucll' acquaio che gcltusee actpia dal man- 
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Èro virile . Piero preso il marmo con molta al- 
legrezza , e fatto prima un modellctto di terra , 
condusse poi con tanta grazia il lavoro , che il 
Tri-bolo e gli altri fecero confettura clic egli 
riuscirtene di quelli che si trovano rari nell'ar- 
te sua . Dettegli poi a fare un mazzocchio du- 
cale di pietra sopra un' arme di palle per M. 
Pier Francesco Riccio majordomo del duca , 
ed egli lo fece con due putti i quali, intreceiaB- 
dosi le gambe insieme, tengono il mazzocchio 
in mano e lo pongono sopra I' arme , la quale è 
posta sopra la porta d' una casa che allora te- 
neva il majordomo dirimpetto a S, Giuliano a 
lato s'preti di S. Antonio. Veduto questo la voto 
tutti gli artefici di Firenze fecero il medesima 
giudizio che il Tribolo aveva fatto iimanii. La- 
vorò dopo questo un fanciullo che stringe un 
pesee clic getti acqua per bocca per le fonti di 
Castello ;ei avendogli dato il Tribolo un pezzo 
di marmo maggiore , ne cavò Piero due putti 
che s'abbracciano ì'un 1' altro , e strignendy 
pesci, gli fanno schizzare acqua per bocca • Fu- 
rono questi putti sì graziosi nelle teste e nella 
persona e con si bella maniera condotti di gam- 
be , di braccia > e. di capelli , che già si potette 
vedere che .egli «ebbe condotto ogni difficile lar- 
voro a perfezione. Preso adunque animo e coni- 
pera to un pezzo di pietra bigia lungo due brac- 
cia e mezzo,e condottolo à casa sua al cauto ali» 
Briga, cominciò Piero a lavorarlo la sera quan- 
do tornava , e la notte ed i giorni delle feste , 
intanto che a poco a poco lo condusse al (ine,. 
Era questa una figura di Bacco clic aveva ttn 
satiro a' piedi , e con una mano tenendo utw 
tazza , nell'altra aveva un grappolo d' u>a ,.e 
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il capo gli cingeva una corona d' uva , secondo- 
ini modello fililo da lui stesso di terra . Mostro 
in questo e negli altri suoi primi lavori Piero 
un' agevolezza meravigliosa», la quale non of- 
fende mai 1' occhio , nè in parie alcuna è mole- 
sta a chi riguarda. Finito questo [lacco, lo com- 
però Bongiauni Capponi, ed oggi lo tiene Lodo- 
vico Ca |ipuni suo nipote in una sua corte . Men- 
tre clie Piero faceva queste cose , pochi sapeva- 
no ancora che egli russe, nipote di Lionardo da 
Vinci ; ma facendo l'opere sue lui noto e chia- 
ro, di qui si scoperse insieme il parentado e'I 
sangue . Laonde tuttavia dappoi si per I' orìgine 
del zio e sì per la felicità del proprio ingegno , 
col quale e' rassomigliava tanto uomo , tu per 
innanzi non Piero, ma da tutti chiamato il Vin- 
ci . Il Vinci adunque , mentre che cosi si porta- 
la , più volte e da diverse persone .aveva udito 
ragionare delle cose di Roma appartenenti ali- 
arte e celebrarle , come sempre da ognuno si 
fa ; onde in lui s' era un grande desiderio acces» 
di vederle, sperando d' averne a cavare prolitto, 
non solamente vedendo 1' opere degli antichi , 
tua quelle di Michelagnolo , e lui stesso allora 
vivo e dimorante in Roma . Andò adunque in 
compagnia d' alcuni amici suoi , e veduta Roma 
e tutto quello che egli desiderava , se ne tornò 
a] Firenze , considerato giudiziosamente che le 
cose di Roma erano ancora per lui troppo profon- 
de , e volevano esser vedute ed imitale non così 
ne' principi, ma dopo maggior notizia dell'arte . 
Aveva allora il Tribolo finito un modello del 
t'uso della fonte del laherìnto , nel quale fono 
alcuni satiri di basso rilievo e quattro maschere 
mezzane c quattro putti piccoli tutti tondi che- 
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seggono sopra certi viticci. Tornato adunque il 
Vinci, gli dette il Tribolo a lare questo fuso, ed 
egli lo condusse e fini, facendovi dentro alcuni 
Livori gentili non'usati da altri che da lui, i 
quali molto piacevano a ciascuno che ali vedeva. 
Avendo ìl Tritolo fatto finire tutta la t;zza di 
Riarmo di quella fonte, pento di fare in su l'orlo 
di quella quattro fanciulli tutti tondi, che s tes- 
tino a giacere e seberzassino con le braccia c 
con le gambe nell' acqua con varj gesti , per 
gettargli poi di bronzo. Il Vinci per commissio- 
ne del Tribolo gli fece di terra,i quali furono poi 
gettati di bronzo da Zanobi Lastricati scultore 
e molto pratico nelle cose di getto , e furono 
posti non e molto tempo intorno alla fonte , che 
sono cosa bellissima a vedere . Praticava gior- 
nalmente col Tribolo Luca Martini , provvedi- 
tore allora della muraglia di Mercato nuovo , ìl 
quale desiderando di giovare al Vinci , lodando 
molto il valore dell' arte e la bontà de' costumi 
in lui , gli provvedde un pezzo di marmo alto 
due terzi e lungo un braccio ed un quarto < Il 
Vinci preso il marmo -vi fece dentro un Cristo 
battuto alfa colonna, nel quale si vede osservato 
1' ordine del basso rilievo e del disegno . E cer- 
tamente egli fece maravigliare ognuno , consi- 
derando che egh? non era pervenuto ancora a di- 
ciassette anni dell'età sua , ed in cinque anni dì 
studio aveva acquistato quello nell' arte che 
gli altri non acquistano se non con lunghezza di 



questo tempo il Tribolo avendo preso l' ufficio 
del eapomaestro delle fogne della città di Firen- 
ze , secondo U quale ufficiò ordinò che la fogna 
della piajtza veocli» di S. Sfarla Rovella * ^ 
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arurtfl da terra , acciocché più essendo capace 
meglio potesse ricevere tutte l' acquo che- da 
diverse parti a lei concorrono; per questo a- 
dunque commesse al Vinci che facesse un mo- 
dello d' un mascherone 1 di tre braccia, il quale 
«prendo la bocca inghiottisse 1' acque piovane. 
Dipoi per ordine-degli ufficiali della Torre ,al- 
togata quest' opera al Vinci , egli per condurla 
più presto , chiamato Lorenzo Marignolli scul- 
tore , in compagnia di costui la finì in mi sasso 
di pietra forte ; e 1' onera è tale , che con utilità, 
«un piccola della citta tutta quella piazza ador- 
na - Giù pareva al Vinci avere acquistato tanto 
iiell' arte , che il vedere le cose di Roma mag- 
giori, ed il praticare con glìartefici che sono qui- 
vi eccellentissimi,gli apporterebbe gran frutto ; 
però porgendosi occasione d' andarvi r la preso 
volentieri . Era venuto Francesco Band ini da 
Roma , amicissimo di Michel agnolo Buonarroti ; 
costui per mezzo di Luca Martini conosciuto il 
Vinci e lodatolo molto , gli fece fare un modello 
di cera d' nna sepoltura , la quale voleva fare di 
marmo alla sua cappella in S.Cvoce,e poco dopo 
nel suo ritorno a Koma, perciocché' il Vineì aveva 
ecoperto 1' animo suo a Luca Martini , il Bandi- 
iio lo menò seco , dove studiando tuttavia di- 
moiò un anno ,e fece alcune opere degne di me- 
moria. La prima fu un Crocifisso di bassorilievo 
che rende r anima al padre , ritratto da un di- 
segno fatto da Michelagnolo . Fece al cardinal 
Ridolfì un petto di bronzo per una testa antica , 
ed una Venere di bassorilievo di marmo, che fi» 
molto lodiita.A Francesco Bandini racconciò 
un .cavallo aulico , al quale vuoiti pezzi manca- 
vano , e lo ridusse intero . Ti* mostrare ancor» 
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qualche segno di gratitudine , dove egli poleva , 
in verso Luta Martini, il quale gli scriveva ogni 
spaccio e lo raecom a ridava di continovo al Ean- 
dino, parve «1 Vinci dì far di cera tutto tondo e 
di grandezza di due terzi il Moisè dì Michela - 
gnolo , il qual è in S. Pietro in Vincolatila se- 
poltura di papa Giulio II, che non si può vedere 
opera più. bella di quella : così tatto di cera il 
Moisè, lo mandò a donare a Luca Martini. In 
questo tempo che il Vinci stava a Roma e le 
«lette cose faceva , Luca Martini fu fatto dal 
duca di Firenze provveditore di Pisa , e nel 
tuo ufficio non si scordò dell' amico suo. Perchè 
scrivendogli che gli preparava la stanza e prov- 
vedeva di un inarmo dì tre braccia, sicché egli 
se ne tornasse a suo piacere , perciocché nulla 
gli mancherebbe appresso di lui , il Vinci da 
queste cose invitato e dall' amore die a Luca 
portava, si risolvè a partirsi di Roma e per qual- 
che tempo eleggere Pisa per sua stanza , dove 
stimava d' avere occasione d 'esercitarsi e dì 
fare spurienea della sua vii tò . Venuto adunque 
in Pisa, trovò che il marmo era già nella stanza 

s'avvedde che il marmo aveva un pelo, il quale 
hi scemava un braccio . Per lo che risoluto a 
voltarlo a giacere , fece un fiume giovane che 
tiene un vaso che getta aequa , ed è il vaso al- 
zato da tre fanciulli , i quali aiutano a versare 
l' acqua al fiume , e sotto i piedi a luì molta co- 
pia d'acqua discorre , nella quale si veggono 
pesci guizzare ed uccelli acquatici in varie parti 
volare . Finito quésto fiume , il Vinci ne fece 
dono a Luca, il quale lo presentò alla duchessa, 
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ed a lei fu molto caro , perette allora essendo in 
Pisa Don Gariia di Toledo suo fratello veuuto 
con Je galere , ella lo dono al fratello , il quale 
con molto piacere lo ricevette per le fonti del 
suo giardino di Napoli a Clnaia . Scriveva in 
questo tempo Luca Martini sopra la commedia 
di Du nto alcune cose , ed avendo mostrata al 
Vinci la crudeltà descritta da Dante , la quale 
usarono i Pisani e 1* arcivescovo Ruggieri con- 
tro al conte Ugolino della Gherardesca , facen- 
do lui morire di faine con quattro suoi figliuoli 
nella torre perciò co gì io u* nata della fame , por- 
se occasione e pensiero al Vinci di nuova opera 
c di imo vo disegno . Però mentre che ancora la- 
vorava il sopraddetto fiume, messe mano a fare 
una storia dì cera per gettarla di bronzo alta 
piùd' un braccio e larga tre quarti , nella quale 
lece due figliuoli del conte morti , uno in atto 
di spirare 1' anima , uno clie vinto dalla fame è 
presso all'estremo, non pervenuto ancora all'ul- 
timo fiato , il padre in atto pietoso e miserabile , 
cieco , e dì dolore pieno va brancolando sopra i 
miseri corpi de' figliuoli distesi in terra . Non 
meno in questa opera mostrò il Vinci la virtù 
del disegno , clie Dante ne' suoi versi mostrasse 
il valore della poesìa , perchè non men com- 
passione muovono in chi riguarda gli atti for- 
mati nella cera dallo scultore , che facciano in 
«hi ascolta gli accenti e le parole notate in carta 
vive da quel poeta . E per mostrare il luogo 
■dove il caso seguì , fece da piè il fiume d' Ar- 
no che tiene tutta la larghezza della storia, per- 
chè poco discosto dal fiume è in Pisa la soprad- 
detta torre ; sopra la quale figurò ancora una 
vecchia ignuda , secca , e paurosa , intesa per la 
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-Fame, quasi nei modo che la descrive Ovidio . 
Finita la cera gettò la storia di brouzo, la qua Io 
so min it mei) te piacque ed in corte e da tutti fu 
tenuta cosa singolare. Era il duca Cosimo allora 
intento a beneficare ed abbellire la citta di Pi- 
sa , e già di nuovo aveva fatto fare In piazza del 
Mercato con gran numero di botteghe intorno , 
e nel mezzo messe una colonna alta dieci brac- 
cia , sopra la quale per disegno di Luca doveva 
Stare una statua in persona della Dovizia. Adun- 
que il Martini parlato col duca, e messogli in- 
nanzi il Vinci , olterJhe ebe 'I duca volentieri 
eli concesse la statua , desiderando sempre sua 
Eccellenza d' aiutare i virtuosi e di tirare 
innanzi i buoni ingegni . Condusse il Vinci di 
trevertino la slatua tre braccia e mezzo alta , la 
quale molto fu da ciascheduno lodata ; perchè 
avendole posto un fanciulletto a* piedi che V a- 
iuta tenere il corno dell' abbondanza , mostra 
jn quel sasso , ancoraché . ruvido e malagevole t 
nondimeno morbidezza e molta facilita . Mandi 
dipoi Luca a Carrara a far cavare un marmo 
cinque braccia alto e largo tre, nel quale il Vin- 
ci ii ve mio già veduto alcuni schizzi di Michela- 
gnolo d'un Sansone che ammazzava un Filisteo 
con la mascella d' asino, disegnò da questo sog- 
getto fare a sua fantasia due statue di cinque 
braccia , Onde mentre che '1 marmo veniva , 
messosi a fare pio. modelli variati 1' uno dall' al- 
tro , si fermò a uno: e dipoi venuto il sasso, a 
lavorarlo incominciò e lo tirò innanzi assai, imi- 
tando Michelagnolo nel cavare a poco a poco 
da' sassi il concetto suo e '1 disegno , senza gua- 
stargli O farvi altro errore. Condusse in quest'o- 
pera gli strafori eottasquadra e soprasquadra , 
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ancoraché laboriosi, co» molta factlità,e la ma» 
riera di tutta 1' opera era dolcissima . Ma per- 
dio I' opera era faticosissima , e' andava intrat- 
tenendo con altri studj e lavori di manco impor- 
tanza . Onde nel medesimo tempo fece un qua- 
dro piccolo di bassorilievo di marmo , nel qua-> 
le espresse una nostra Donna con Cristo, con S. 
Giovanni e con S. Lisabetta , che fu ed è tenu- 
to cosa singolare , ed ebbelò l' illustrissima du- 
chessa , ed oggi è fra le cose care del duca nel 
■no scrittoio . 

JHesse dipoi mano n nna istoria in marmo dì 
mezzo e basso rilievo alta un braccio e lunga un 
braccio e mezzo, nella quale figurava Pisa re- 
staurata dal duca , il quale è nell opera presento 
alla città ed alla restaurazione d'essa sollecitata 
dalla sua presenza . Intorno al duca sono le sue 
virtù ritratte, e particolarmente una Minerva 6- 

Erata per la sapienza c per 1' arti risuscitate da 
i nella cittì di Fisa , ed ella è cinta intorno da 
molti mali e difetti naturali del luogo , i quali a 
guisa di nemici I' assediavano per tutto le 1' af- 
fliggevano. Da tutti questi è slitta poi liberata 
quella città dalle sopraddette vitti del duca . 
Tutte queste virtù intornò al duca e tutti que* 
mali intorno a Pisa erano ritratti con bellissimi 
modi ed attitudini nella sua storia dal Vinci: ma 
egli la lasciò imperfetta , e desiderata molto da 
chi la vede, per la perfezione delle cose finite 
£d quella. 

Cresciuta per queste cose e sparsa intorno la 
fama del Vinci, gli eredi di M. Baldassarre Tu- 
i da Pescia io pregarono che e' facesse uh 



modello d' una sepoltura di marmo per M. Bal- 
dassarre ; il quale fatto e piaciuto loro e oon- 
Teouti Che la sepoltura si facesse, U Vinci o»a- 
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dò a Carrara a cavare i marmi Francesco del 
Tadda valente maestro d' intaglio di marmo. 
Avendogli costui mandato un pezzo di marmo , 
il Vinci cominciò una statua, e ne cavò una fi- 
gura abbozzata si fatta, che chi altro non aves- 
se saputo, arehbe detto elle certo Michel agnolo 
I' ha abbozzata. Il nome del Vinci e la virtù era 
già grande ed ammirata da tutti, e molto più 
che a sì giovane età non sarebbe richiesto , ed, 
era per ampliare ancora e diventare maggiore e 
per adeguare ogni uomo nell'arte sua , come 
l'opere sue senza l'altrui testimonio fanno fede, 
quando il termine a lui prescritto dal cielo, es- 
sendo il' appresso, interruppe ogni suo disegno, 
fece V aumento suo veloce in un tratto cessare 
e non pati che più avanti montasse , e privò il 
mondo di molta eccellenza d' arte e di opere, 
delle quali, vivendo il Vinci, egli si sarebbe or- 
nato. Avvenne in questo tempo mentre che il 
Vinci all' altrui sepoltura era intento, non sa- 
pendo che la sua si preparava , che il duca ebbe , 
a mandare per cose d' importanza Luca Marti- 
ni a Genova, il quale sì perchè amava il Vinci 
e per averlo in compagnia, e sì ancora per dare 
a lui qualche diporto e sollazzo e fargli vedere 
Genova, andando lo menò seco; dove mentre 
che i negozj si trattavano dal Martini, per mel- 
ilo di lui M. Adamo Centurioni dette al Vinci a 
fare una figura di S. Gio: Battista , della quale 
egli fece il modello. Ma tosto venutagli la feb- 
bre, gli fu per raddoppiare il male insieme an- 
cora tolto I' amico, forse per trovare via che il 
fato s' adempiesse nella vita del Vinci . Fu ne- 
cessario a Luca per lo interesse del negozio a lui 
commesso , che egli andasse a trovare il duca a 
Firenze ; laonde partendosi dall' infermo ami- 
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co, con molto dolore' dell' uno c dell'altro, lo 
lasciò in casa dell' abate Nero , e strettamente u ' 
lui !o raccomandò , benché egli mal volentieri 
restasse in Genova . Ma il Vinci ogni di senten- 
dosi peggiorare , si risolvè a levarsi di Genova , 
e fatto venire da Pisa un suo creato , chiamato 
Tiberio Cavalieri , si fece con I' aiuto di costui 
condurre a Livorno per acqua , e da Livorno a 
Pisa in ceste - Condotto in Pisa la sera a venti- 
due ore, essendo travagliato ed afflitto dal cam- 
mino c dal mare e dalla lébbre , la notte mai 
non posò , e la seguente mattina in sul far del 
giorno passò all' altra vita , non avendo dell' età 
sua ancora passato i ventitré anni. Dolse a tutti 
gli amici la morte del Vinci ed a Luca Martini 
eccessivamente, e dolse a tulli gli altri , i quali 
s'erano promesso di vedere dalla sua mano di 
quelle cose die rare volte si veggano : b M. Be- 
nedetto Varchi amicissimo alle sue virtù ed 8 
quelle (li ciascheduno gli fece poi per memoria 
delle sue lodi questo sonetto : 
Come potrò da me , se In noti presti 

O forza o tregua al mio gran duolo interno. 
Soffrirlo in pace mai , Signor superno , 
Che fin qui nuova ognor pena mi desti? 
Dunque de miei più cari or quegli or quetfi 
Verde sen voli all' alto asilo etemo , 
Ed io canuto in questo basso inferno 
A pianger sempre e lamentarmi resti ? 
Sciolgami almen tua gran bontade quinci, 
Or che reo fato nostro o sua ventura , 
C 'ti era ben degno d'altra fila e gente, 
Per far più ricco il cielo , e la scultura 
Men bella, e me col buon MARTIN dolente, 
■h" ha prh-i , o pietà , del secondo VINCI. 

* io 
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DI BACCIO BANDINELLA 

SCULTORE FIOHEHTINO. 

]\"e' tempi , ne' ijuali fiorirono in Fiorone» 
l* arti del disegno pe* favori ed niiiti del Ma- 
gnifico Lorenzo vecchio de* Medici , fu nella 
citta un orefice chiamato Michelagnolo di Vi- 
viano daGaiuole,il 'quale lavorò eccellente- 
mente di cesello e d' incavo. per ismalti e per 
niello , ed era pratico in ogni sorte di grosserie . 
Costui era molto intendente di gioie e benissimo 
le legava , e per la sua universalità e virtù a lui 
facevano capo tutti i maestri forestieri dell'arto 
sua , ed egli dava loro ricapito , siccome a' gio- 
vani ancora della città , di maniera che la su» 
Lottega era tenuta ed era la prima di Fiorenza . 
Da costui si forniva il Magnifico Lorenzo e rul- 
la la casa de' Medici ; ed a Giuliano fratello del 
Magnifico Lorenzo, per la giostra che feoc sull» 
piazza di Santa Croce, lavorò tutti gli ornamenti 
delle celate e cimieri , ed imprese con sottil 
magisterio ; onde acquistò gran nome e molta 
famigliarità co' figliuoli del Magnifico Lorenzo, 
«' quali fu poi sempre molto cara I' opera sua r 
ed a luì utile la conoscenza Loro e I' amistà, per 
la quale, e per molti lavori ancora fatti da lui 
per tutta la città e dominio, egli divenne bene- 
stante , non meno che riputato da molti nell'ar- 
te sua. A questo Miclielagnolo nella parLita loro 
di Firenze 1' anno 1^94 lasciarono i Medici 
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molti argenti e dorerie , e lutto fu da lui segre- 
tissimamente ti' liuto e fedelmente salvato sino 
ai ritorno loro , da' quali Tu niolto lodato dap- 
poi delia Tede sua,e ristorato con premio. Nacqtia 
a Michelagnolo l' anno 1487 un figliuolo ii qua- 
le egli chiamò Bartolommeo , ma dipoi se- 
condo la consuetudine di Firenze fu da tutti 
chiamato Baccio . Desiderando Michelagnolo di 
lasciare il figliuolo erede dell' arte e dell'avvia- 
mento suo , lo tirò appresso di se in bottega in 
compagnia d'altri giovani , ì quali imparavano 
a disegnare ; perciocché in que' tempi così usa- 
vano , e non era tenuto buono orefice , chi non 
era buon disegnatore e che non lavorasse beili 
di rilievo . Eaccio adunque ne' suoi primi anni 
attese al disegno , secondo che gli mostrava il 
padre , non meno giovandogli a profittare la 
concorrenza degli altri giovani tra' quali s'ad- 
domesticò motto con ano chiamato il Piloto , 
che riuscì dipoi valenté orefice e seco andava 
spesso per le chiese disegnando le cose de'buoni 
pittori , ma col disegno mescolava il rilievo , 
contraffacendo in cera alcune cose di Donato 
e del Verroccbio ; ed alcuni lavori fece di terra 
di tondo rilievo. Essendo ancora Baccio nell'età 
fanciullesca , si riparava alcuna volta nella bot- 
tega di Girolamo del Buda pittore ordinario su 
la piazza di S. Pulinari, dove essendo un verno 
venuta gran copia di neve , e dipoi dalla gente 
ammontata su detta piazza , Girolamo rivolto a 
Baccio gli disse per iseberzo : Baccio , se questa 

Ivi dg.mtc come Murforio a giacere ? Cavereb- 
besi , rispose Baccio , ed io voglio che noi fac- 
ciamo come se fosse marmo ; e posata presta- 
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mente ìa cappa, messe nella neve le mani , e da 
altri fanciulli aiutato, scemando la neve dove era 
troppa ed altrove aggiugnendo , fece una bozza 
d'un Martoriò dì braccia otto a giacere ; d iche 
il pittore ed ognuno restarono maravigliati, non 
tanto di ciò elle egli avesse fatto, quanto dell'a- 
nimo che egli ebbe di mettersi a sì gran lavoro 
cosi piccolo e fanciullo.Ed in vero Baccio aven- 
do più amore alta scultura ebe alle cose dell' o- 
refice, ne mostrò molti segni; ed andato a Pinzi- 
rimonte , villa comperata da suo padre , si fa- 
ceva stare spesso innanzi i la voratori] ignudi e gli 
ritraeva con grande affetto , il medesimo facen- 
do degli altri bestiami del podere . In questo 
tempo continovi molti giorni d'andare la matti- 
na a Prato , vicino alla sua villa , dove stava 
tutto il giorno a disegnare nella cappella della 
Pieve , opera di fra Filippo Lippi , e non resti 
fino a tanto che e' 1' ebbe disegnata tutta , nei 
panni imitando quel maestro in ciò raro ; e gii 
maneggiava destramente lo stile e la penna e la 
matita rossa e nera , la anale è una pietra dolce 
che viene de' monti di Francia , e segatole le 
punte conduce i disegni con molta finezza. Per 
queste cose vedendo Michelagnolo l' animo e la 
▼oglia del figliuolo , mutò ancora egli con lui 
pensiero, ed insieme consigliato dagli amici, lo 
pose sotto la custodia di Gin: Francesco Rustici 
«cultore de' migliori delia cittì , dove ancora di 
continovò praticava Lionardo da Vinci. Costui 
veduti i disegni di Baccio e piaciutigli , lo con. 
fovtò a seguitare ed a prendere a lavorare di ri- 
lievo , e gli lodò grandemente l' opere di Dona- 
to , dicendogli che egli facesse qualche cosa di 
marmo , come o teste o di bassorilievo -, Inani- 
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mito Baccio da conforti di Lio-nardo , si messe à 
contraffar di marmo «ria tosta antica d'-nnit 
femmina , la quale aveva {ormata in un model- 
lo da una die è in casa Medici; e per la prima, 
onera la fece assai lodevolmente , e fa Unuta 
cara da Andrea Carnesecchi , al quale il padre 
di Baccio la donò a ed egli la pose in casa.su» 
nella via Larga sopra la porta, nel metto del cor- 
tile clie va nel giardino . Ma Baecio seguitando 
di fare altri modelli di figure tonde di terra , il 
padre volendo non mancare -allo studio onesto 
del figliuolo, farti venire da Carrara alcuni 
yczzi di marmo , gli foce inorare in Pinti nel 
fine della sua easa nna stanza con lumi acco- 
modati da lavorare , la quale rispondeva jn via 
Fiesolana, ed egli si diede ad abbozzare in que* 
marmi figure diverse ,<ae tirò innanzi una fra 
1' altre in un marmo di braccia due « ntezao , 
clic fu un Ercole clic si tiene sotto fra le gambe 
un Cacco morto ■ Queste bozze Testarono nel 
medesimo luogo per memoria di lui . In questo 
tempo essendosi scoperto il cartone di Michela- 
gnofo Buonarroti pieno di figure ignnde, il qua- 
le Michelagnolo aveva fatto, a Piero Sode r in ì 
per la sala del consiglio grande , concorsero, 
Come s' è detto altrove , tutti gli artefici a dise- 
gnarlo per la sua eccellenza . Tra questi venne 
ancora Baccio , e non andò molto che egli tra- 
passò a tutti innanzi , perciocché egli dintor- 
nava, orobrava e finiva ,e gì' ignudi intendeva) 
meglio che alcuno degli altri disegnatori , tra' 
quali era Iacopo Sansovino , Andrea del Sarto , 
jl Rosso ancorché gtovane,edÀlfonso lìa rughet- 
ta Spagnuolo insieme con molti altri lodati ar- 
tefici j frequentando più che tutti gli altri il 
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luogo Baccio, ed avendone la chiave contraffa Ita, 
accadde iu questo tempo «Ite Piero Soderini fa 
deposto dal governo 1' anno i5ue rimessa in 
«tato I» casa- de' Medici. Nel tumulto adunque 
dei palazzo per la rinnovazione dello stato , Bao 
ciò da se solo segretamente stracciò il cartono 
in molti pezzi , Di die non si sapendo la causa , 
alcuni dicevano che Baecio 1* aveva stracciato 
per avere appresso di se qualche pezzo del car- 
tone a suo modo ; alcuni giudicarono che egli 
volesse torre a' giovani quella comodità , per-, 
che non avessino a profittare e di'si noti nell'ar- 
te ; alcuni dicevano che a far questo lo mosse 
y affezione di Lionardo da Vinci , al quale il 
cartone del Buonarroto aveva tolto molta ripu- 
tazione ; alcuni, torse meglio interpretando , ne 
davano la causa all' odio che egli portava n Mi- 
ehelagnolo , siccome poi fece vedere in tutta la 
vita sua . Fu la perdita del cartone alla città, 
non piccola, ed il carico di Baccio grandissimo, 
il quale meritamente gli fu dato da ciascuno e 
d' invidioso e di maligno ■ Fece poi alcuni pezzi 
di cartoni di biacca e carbone , tra' quali uno 
ne condusse molto bello d' una Cleopatra ignu- 
da , e lo donò al Piloto orefice . Avendo di già 
Baccio acquistato nome di gran disegnatore, era 
desideroso d' imparare a dipignere co' colori , 
evendo ferma opinione non pur di paragonare il 
Buonarroto, ma superarlo di molto in amendua 
le professioni i e perchè egli aveva fatto un car- 
tone d' una Leda , nel quale usciva dell' uovo 
del cigno abbracciato da lei Castore e Polluce , 
c voleva colorirlo a olio per mostrare che '1 
inneggiar de' colori e mesticargli insieme per 
f.unc la varietà delle tinte co' lumi e con l'otn- 
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bre non gli fusse stilo insegnato da iiltri , ma . 
che da se l'iivfisse trovato , andò pensandocelo!- 
potesse fare , e trovò questo modo. Ricercò 
Andrea del Sarto suo amicissimo , che gli faces- 
se in un quadro di pittura a olio il suo ritratto , 
avvisando di dovere di ciò conseguire duoi ac- 
conci al suo proposito : 1' un» era i! vedere il 
modo di mescolare i colori , l'altro il quadro e 
la pittura , ta quale gli resterebbe in mano ; ed 
uvendola veduta lavorare gli potrebbe , inten- 
dendola , giovare e servire per esempio . Ma 
Andrea accortosi nel domandare che faceva Eac- 
cio della sua intenzione , e sdegnandosi di eotal 
difiidanza ed astuzia, perchè era pronto a mo- 
strargli il suo desiderio, se come amico ne 
1' avesse ricerco , perciò senza far sembiante 
d' averlo scoperto , lasciando stare il far mesti- 
zie e tinte, messe d'ogni sorte colore sopra la la- 
biella, ed azzuffandoli iusÌemecolpeniiclto,ora 
da questo ed ora da quello togliendo con mol- 
ta prestezza dì mano , cosi contraffaceva il vivo 
colore della carne di Baccio ; il quale sì per 
1' arte che Andrea usò , e perchè gli conveniva 
sedere a star fermo se voleva esser dipinto , 
non potette mai vedere nè apprendere cosa che 
egli volesse ; e venne ben fatto ad Andrea di ca- 
stigare insieme la diffidenza dell'amico, e dimo- 
strare con quel modo di dipignere da. maestro 
pratico assai maggiore virtù ed esperienza dell' 
arte. Nè per tutto questo si tolse Baccio dall'im- 
presa , nella quale fu aiutato dal Rosso pittore, 
al quale più liberamente poi domandò di ciò 
che egli desiderava . Adunque apparato il mo- 
di del colorire , fece in un quadro a olio i 
Santi Padri cavati del Limbo dal Salvatore , e 



Digitized bj 



TITA DI BACCIO BANDI NELLI . I2t 
ìli un altro quadro maggiore Noè, quando ineb- 
briatodal vino scuopre in presenza de' figlinoli 
le vergogne. Provossi a dìpìgnere in muro nella 
calcina fresca , e dipinse nelle facce di casa sua 
teste , braccia , gambe , e torsi in diverse ma- 
niere coloriti ; ma vedendo che ciò gli arrecava 
più difficoltà eh' e' non s' era promesso nel sec- 
care della calcina , ritornò allo studio di prima 
a far di rilievo . Fece di marmo una figura alta 
tre braccia d'un Mercurio giovane con un flauto 
in manovella quale molto stadio messe,e fu lo- 
data e tenuta cosa rara ; la quale fu poi I' anno 
j53o comperata da Gio: Battista della Palla e 
mandata in Francia al re Francesco , il quale na 
fece grande stima . Dettesi con grande e solle- 
cito studio a vedere ed a fare minutamente ana- 
tomie , e così perseverò molti mesi ed anni . E 
certamente in questo uomo si può grandemente 
lodare il desiderio d' onore e 'dell' eccellenza 
dell'arte, e di bene operare in quella , dal quale 
desiderio spronato c da un' ardentissìma voglia, 
la quale, piuttosto che attitudine e destrezza 
nel E' arte , aveva ricevuto dalla natura insino 
da' suoi primi anni , Baccio a niuna fatica per- 
donava , niuno spazio di tempo intrametteva , 
sempre era intento o all' apparar di fare o al 
fare sempre occupato , non mai ozioso si trova- 
va, pensando col eontinovo operare dì trapassare 
qualunque altro avesse nell'arte sua giammai 
adoperato, e questo fine promettendosi a se me- 
desimo disi sollecito studio e disi lunga fatica . 
Continovando adunque l'amore e lo studio, non 
«olamente mandò fùora gran, numero dì carte 
disegnate in vari modi di sua mano , ma per 
tentare se ciò gli riusciva s' adoperò ancora 
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che Agostino Viniciano intagliatore 'di slumpe 
yl' intagliasse una Cleopatra ignuda e(l un' iillra 
carta maggiore piena d' anatomie diverse , la 

Joule gli acquistò molta lode - Messesi dipoi a 
ir di rilievo tutto tondo di cera una figura d'un 
braccio e mezzo dì S. Giro bino in penitenza 
eeecbissitno , il quale mostrava in su t'.ossai 
muscoli estenuati e gran parte de' nervi e !a 
pelle grinza e secca , e fu con tanta diligenza 
l'atta dii lui questa opera, cb e tutti gli artefici 
fecero giudici», e Linnardo da Vinci particolari 
mente, ebe e'iton si vedde mai in questo genera 
cosa migliore nè con pift arte condotta . Que- 
sta opera portò Luccio a Giovanni cardinale 
de' Medici ed al Magnifico Giuliano suo fratel- 
lo, e per mezzo di lei si lece loro conoscere per 
figliuolo di Miehelagnolo orafo; e quegli, oltre 
alle lodi dell'onera , gli fecero molti altri l'avo- 
ri , e ciò fu 1' anno i5ia quando erano ritornati 
in casa e nello stato , Rei medesimo tempo si 
lavoravano nell'opera di S. Mitrili del Fiore 
alcuni apostoli di marino per mettergli DB 'ta ber- 
li hcoIì di marmo, in quelli «tessi luogbi d.jva 
sono in detta ci) iosa dipinti da Lorenzo di Bicct 
pittore , Per mezzo d^l Magnifico Cìuliano fu 
11 litiga ti) a Baccio S. Piero alto braccia quat- 
tro e mezzo , il qualo dopo molto tempojcon- 
dusse a line; e bencbè non con tutta la perfe- 
zione della scultura , nondimeno si vede in lui 
buon disegno. Questo apostolo stette nell'opera 
dall'unito i5i3 insinuai 1 565, nel qual' anno il 
<luc:i Cosimo per le nozze della re ina Giovan- 
na d' Austria sua nuora volle clie S. Maria del 
Fiore fusse imbiancata di dentro, la quale dalla 
sua edificazione non era stata dipoi ^occa, e ebe 
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si ponessero quattro ripostoli vie' luoghi loro i 
tra' quali fu il sopraddetto S. Piero .Ma l'unito 
ifn5 nell'andare a Bologna passando per Fi- 
renze papa Leone X, la citta per onorarlo , tra 
gli altri molti ornamenti rd Apparati , fece tara 
sotto un arco della, loggia di piazza vicino al 

dette a Baccio . Era il colosso un Ercole , il 
quale per le parole anticipate di Baccio s'aspet- 
tava che superasse il Davidde del Buonarroto 
quivi vicini» ; ma 'non corrispondendo al dire il 
fare,nè l'opera al vanto, scemò assai Baccio nel 
concetto degli arte li ci e di tutta la città, il qua- 
le prima s'aveva di lui . Avendo allogato papa 
Leone 1' opera dell'ornamento di marmo che 
fascia la camera di nostra Donna a Loreto, e 
parimente statue e storie a maestro Andrea 
Contucci dal Monte Sansavino , il quale avendo 
già condotte molto Iodatamente alcune opere, 
ed essendo intorno all' altre Baccio , in questo 
tempo portò a Boma al papa un modello bel- 
lissimo d' un Da vidde ignudo, che tenendosi 
«otto Golia gigante , gli tagliava la testa , con 
animo di brio di hronzo o di marmo per lo cor- 
tile di casa Medici in Firenze, in quel luogo ap- 
punto dove era prima il Davidde di Donato,cbe 
poi fu portato, nello spogliare il palazzo de'Me- 
dici,nel- palazzo allora de'Signori.II papa Iodato 
Baccio , non parendogli tempo di l'are allora il 
Davidde, lo mandò a Loreto da maestro Andrea, 
che gli desse a fare una di quelle istorie . Arri- 
vato a Loreto , fu veduto volentieri da maestro 
Andrea e carezzato si per la là ma sua , che per 
averlo il papa raccomandato , e gli fu consegna- 
to un marmo , perchè ne cavasse la natività ili 
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nostra Donna . Baccio fatto il modello , dette 
principio all' opera ; ma come persona che non 
sapeva comportare compagnia e parità, e poco 
lodava le cose d' altri , cominciò a biasimare 
con gli altri scultori che y' erano [' opere di 
maestro Andrea , e dire che non aveva disegno ; 
ed il simigliarne diceva degli altri, intanto che 
in hreve tempo si fece malvolere a tutti . Per la 
qual co sa .venuto agli orecchi di maèstro An- 
drea tutto quel che detto aveva Baccio di lui, 
egli come savio lo riprese amorevolmente , di- 
«endo che l'opere si fanno con Le mani , non 
conia lingua, e che il buon disegno non sta 
nelle carte, ma nella perfezione dell'opera fini- 
ta nel sasso ; e nel fine eh' e' dovesse parlare di 
lui per l'avvenire con altro rispetto .Ma Baccio 
rispondendogli superbamente molte parole in- 
giuriose, non potette maestro Andrea più tolle- 
rare, e corsegli addosso per ammanarlo ; ma da 
alcuni che v'entrarono di mezzo gli fu levato 
dinanzi; .onde forzato a partirsi da Loreto, fece 
portare la sua storia inAncona,la qua le venuta gli 
a fastidio , sebbene era vicino al fine , lascian- 
dola imperfetta , se ne partì . Questa . fu poi fi- 
nita da Raffaello da Montelupo , e fu posta in- 
sieme con r altre di maestro Andrea , ma non 
già pari a loro di bontà , con tatto che cosi an- 
cora sìa degna di lode . Tornato Baccio a Roma, 
impetrò dal papa per favore del cardinal Giulio 
de' Medici, solito a favorire le virtù ed i virtuo- 
si , che gli fosse dato a fare per lo cortile del 
palazzo de' Medici in Firenze alcuna statua . 
Onde venuto in Firenze, fece un Orfeo di mar- 
no , il quale col suono e canto placa Cerbero 
e muove l'Inferno a pietà. Imitò in questa 
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opera 1' Apollo di Belvedere di Roma , e fu Io- 
dicissima meritamente , perchè con tuttoché 
' l' Orfeo di Baccio non faccia l' attitudine d' A.- 
pollo di Belvedere , egli nondimeno imita rooltu 
propriamente la maniera del torso e di tutte la ■ 
membra di quello . Finita la statua , fu fatta 
porre dal cardinale Giulio nel sopraddetto cor- 
tile , mentre che egli governava Firenze , sopra 
una basa intagliata fatta da Benedetto da Ro- 
vezzuno scultore. Ma perchè Baccio non si curò 
mai dell' arte dell'architettura, non conside- 
rando lui l' ingegno di Donati Un , il quale al 
Davidde che v' era prima aveva fatto una sem- 
plice colonna sulla quale posava l' intasamen- 
to di sotto fesso ed aperto a fine che chi passa- 
va di fuo ra vedesse dalla porta da via 1 altra 
porta di dentro dell' altro cortile al dirimpetto, 
però non avendo Baccio questo accorgimento , 
fece porre la sua statua sopra una basa grossa e 
tutta massiccia, di maniera che ella ingombra la 
vista di chi passa e cu opre il vano della porta 
di dentro , sicché passando e' non si vede se il 
palazzo va più in dietro ose finisce nel primo 
cortile . Aveva il cardinal Giulio fatto sotto 
monte Mario a Roma una bellissima vigna : in 
questa vigna volle porre due giganti , e gli fece 
fare a Baccio di stucco , che sempre fu vago di 
far giganti . Sono alti otto braccia , e mettono 
in mezzo la porta che va uel selvatico , e furono 
tenuti di ragionevol bellezza . Me ut re che Bac- 
cio attendeva a queste cose , non mai abbando- 
nando per suo uso il disegnare, fece a Marco da 
Ravenna ed Agostino Vinizbno intagliatori di 
stampe intagliare una storia disegnata da lui io 
una carta grandissima , nella quale ep l* ucri- 
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sione do' fanciulli innocenti falli erodo) mente 
morire ila Erodo j la quale essendo stata da lui 
ripiena di molti ignudi di maschi e di femmi- 
ne , di fanciulli vivi e morti , e di diverse (atti- 
tudini di donne e di soldati , fece conoscere il 
buon disegno che aveva nello figure d'intelli- 
genza de' muscoli a di tutte le membra , c gli 
recò per tutta Europa gran fama . Fece ancora 
un Ionissimo modello di legno e le figure dì ce- 
ra per una sepoltura al re d' Inghilterra , In 
quale Don sorti poi 1' effetto da Baccio , ma fu 
data a Benedetto da Rovezzano scultore che la 
fece di metallo . Era tornato di Francia il car- 
dinale Bernardo Divizio da Bibbiena } il qualo 
vedendo che il re Francesco non aveva cosa al- 
cuna di inarmo ne antica nè moderna j e se ne 
dilettava molto , aveva processo a Sua Maestà 
di operare col papa sì , che qualche cosa bella 
gli manderebbe . Dopo questo cardinale venne- 
ro al papa due ambasciadori dal re Francesco, 
i quali vedute le statue di Belvedere , lodarono 
quanto lodar si possa il Laocooute . II cardinal 
dc'Medici, e Bibbiena , ebe erano con loro , do- 
mandarono se il re arehhe cara una simile cosa ; 
risposero che sarebbe troppo gran dono. Allora 
jl cardinale gli disse : A sua Maestà si manderà 
o questo o Uu simile clic non ci sarà differenza . 
E risolutosi di farne fare un altro a imitazione 
di quello , si ricordò di Baccio , e mandato per 
lui , lo domandò se gli bastava l'animo di fare 
un Laocoonte pari al primo . Baccio rispose che 
non che farne un pari, gli bastava l'animo di 
passare quello di perfezione . Risolutosi il car- 
dinale che vi si mettesse mano , Bactio , mentre 
che i marmi ancora venivano, ne fece uno di 
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nera , ohe fu molto lodato , ed ancora ne fece un 
cartone di biacca e carbone della grandezza di 
quello di marmo. Venuti i marmi , e Baccio 
«vendisi fatto in Belvedere fare una turata con 
un tetto per lavorare , dette principio a uno 
de' putti del Laocoonte , che fu il maggiore , e 

10 condusse di maniera , che "1 papa e tatti 
quelli che se ne intendevano rimasero satisfatti, 
perche dall' antico al suo non si scorgeva quasi 
differenza alcuna . Ma avendo messo mano all' 
altro fanciullo ed alla statua del padre che è nel 
mezzo , non era ito molto avanti , quando mori 

11 papa . Creato dipoi Adriano VI , se ne tornò 
col cardinale a Firenze , dove s' intratteneva 
intorno agli studj del disegno . Morto Adriano. 
VI e creato dementa VII , andò Baccio in po- 
ste a Poma per giugnere alla sua incoronazione , 
nella quale fece statue e storie di mezzo rilievo 
per ordine di Sua Santità . Consegnategli dipoi 
dal papa stanze e provvisione , ritornò al suo 
Laocoonte., la quale opera con due anni di tem- 
po fu condotta do lui con quella eccellenza mag- 
giore che egli adoperasse giammai . Restaurò 
ancora 1' antico Laocooute del braccio destro, 
il quale essendo tronco e non trovandosi, Baccio 



co' muscoli e con la fierezza e maniera all' an- 
tico e con lui b* univa di sorte , che mostrò 
quanto Baccio intendeva dell' arte : e questo 
modello gli servi a fare 1' intero braccio al suo. 
Parve questa opera tanto buona a Sua Santità , 
che egli mutò pensiero , ed al re si risolvè man- 
dare altre statue antiche , o questa a Firenze.; 
ed al cardinale Silvio Passerino Cortonese legato 
in Fiorenza , il quale allora governava la città , 
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oidmò cbfl ponesse il Laocoonle nil pilano 
d.- .Medici , nella testa del secondo cortile, il 
che fu I' anno i5a5 ■ Arrecò questa opera gran 
faina a Baccio , il quale finito il Lancoooté, si 
dette a disegnare una storia in un foglio reale 
aperto per satisfare a un disegno del papa , il 

Jualccradi far dipignere nellacapprlla maggiore 
i S. Lorenz,, di Flrenie il martirio di S. Cosi- 
moe Damiano io una taccia , e nell'altra quello 
di S. I . : t quando dii Decio fu fitti) morire 
sulla graticola . B;iccìo adunque l'istoria dì S. 
Lorenzo disegnando sottilissimamente , nella 
quale imitò con molta ragione ed arte vestiti ed 
ignudi ed atti diversi de' corpi e delle membra , 
e vari esercizj di coloro che intorno a S. Lo- 
renzo stavano al crudele ullicio , e particolar- 
mente 1' empio Dccio che con minaccioso volto 
affretta il fuoco e la morte all' innocente mar- 
tire , il quale alzando un braccio al ciclo, racco- 
manda lo spirito suo a Dio , cosi con questa sto- 
ria satisfece tanto Baccio al papa , die egli ope- 
rò che Marcantonia Bolognese la intagliasse io 
rame : il che da Marcantonio fu fatto cori molta 
diligenza , ed il papa donò a Baccio per orna- 
mento della sua virtù un cavalierato di S. Piero. 
Dopo questo , tornatosene a E'irenze, trovò Gin: 
Francesco Rustici suo primo maestro che dipi- 
gneva un' istoria d' una conversione di S. Pao- 
lo ; per la qual cosa prese a fare a concorrenza 
del suo maestro in un cartone una ligura ignuda 
d' un S. Giovanni giovane nel deserto , il quale 
tiene un agnello nel braccio sinistro , ed il de- 
stro alza al cielo . Fatto dipoi fare un quadro , 
li messe a colorirlo , e finito che fu , lo pose a 
aiO»*ra sulla bottega di Miclielagnolo suo padre 
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dirimpetto allo sdrucciolo che viene da Orsam- 
michele in Mercato nuovo . Fu dagli artefici 
lodato il disegno , ma il colorito non molto , per 
avere del crudo e non con bella maniera dipinto; 
ma Buccio lo mandò a donare a papa Clemente, 
ed egli lo fece pone in guardaroba, dove, ancora 
oggi si trova . Era. fino ai tempo di Leone X sta- \ 
to cavato a Carrara , insieme co' marmi della 
facciata di S. Lorenzo di Firenze, un altro pei- 
zo di marmo aito braccia nove e mezzo , e largo 
cinque braccia dappiè . In questo marmo Mi- 
chefagnolo Buonarroti aveva fatto pensiero di 
far' un gigante in persona d' Ercole che uc- 
cidesse Cacco, per metterlo in piazza a canto al 
Davidde gigante fatto già prima da lui, per es- 
sere 1' uno e l'altro , e Davidde ed Ercole , inse- 
gna del palazzo ; e fattone più disegni e variati 
modelli., aveva cerco d' avere il favore di papa 
Leone e del cardinale Giulio de' Medici , per- 
ciocché diceva che quel Davidde aveva molti di- 
fetti causati da maestro Andrea scultore che 
1* aveva prima abbozzato e guasto . Ma per la 
morte di Leone rimase allora in dietro la fac- 
ciata di S. Lorenzo e questo marmo . Ma dipoi 
a papa Clemente essendo venuta nuova voglio, 
di servirsi di Nichelaglielo per le sepolture de- 
gli eroi di casa Medici, le quali voleva diesi fa- 
cessino uella sagrestia di S. Lorenzo , bisognò 
di nuovo cavare altri marmi . Delle spese di 
queste opere teneva ì conti e n' era capo Dome- 
nico Boni ns e gni . Costui tentò Michelagnolo a 
far compagnia seco segretamente sopra del la- 
voro di quadro della facciata di S. Lorenzo ; nra 
ricusando Michelagnolo e non piacendogli che 
la virtù sua s' adoperasse in defraudando il pa- 
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pn . Domenico gli pose tanto odio , ebe sempre 
nudava opponendosi allo cose sue por abbassa rb 
e notarlo , ma ciò copertamente faceva . Operò 
adunque che la Facciata si dimettesse,e- si tirasse 
innanzi la sagrestia , le quali diceva che erano 
due opere da tenere occupato Michelagirot» 
molti anni ; ed il marmo da fare il gigante per- 
suase il papa che si desse a Baccio , il quale al- 
lora non aveva che fare , dicendo che Sun San- 
tità per questa concorrenza di due 'si grandi uo- 
mini sarebbe meglio e con pia diiigenia e pre- 
stezza servita , stimolando 1' emulazione I' uno 
e P altro all'opera tua . piacque it consiglio di 
Domenico al papa, e secondo quello si fece . 
"Baccio ottenuto il marmo , fece un modello 
grande di cera che era Ercole , il quale uvendo 
rinchiuso il capo di Cacco con un ginocchio tra 
due sassi , col braccio sinistro lo strigneva con 
molta fona tenendoselo sotto fra Te gambo 



rannicchiato in attitudine travagliata , dovn 
mostrava Cacco il patire suo e la violenza e 'l 
pondo d' Ercole sopra di se , ebe gli faceva, 
scoppiare ogni minimo muscolo per tutta la 
persona. Parimente Ercole con la testa chinata 
verso il nimico appresso, e digrignando estri- 
gnendo i denti , aliava il braccio destro e, con 
molta Cere uà rompendogli la testa , gli dava 
col bastone 1 J altro colpo . Inteso che ebbe Mi- 
cbelagnolo che '1 marmo era dato a Baccio , ne 
sentì grandissimo dispiacere , e per opera che 
facesse intorno a ciò , non potette mai volgere 
it papa in contrario , sì fattamente gli era pia- 
ciuto il modello di. Baccio ,al quale s' aggiu- 
gnevano le promesse ed i vanti , vantandosi lui 
ìli passare if Dovidde dj Miete lagno! o ; ed es» 
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Bendo biconi aiutato dal Boninsegni , il quale 
diceva che Michehignolo voleva ogni cosa per 
se . Gas) fu priva la città d' un ornamento raro, 
quale indubitatamente sarebbe stato quel mar- 
mo informato dalla mano del Buonarroto . Il 
sopraddetto modeilo di Baccio si trova oggi 
nel!?, guardaroba del duca Cosimo , ed è da lui 
tenuto carissimo , e dagli artefici cosa rara . Fa 
mandato Baccio a Carrara a veder questo mar- 
mo , ed a' capo-maestri dell' opera di S. Maria 
del Fiore si dette coin;.-iissione ebe lo conduces- 
sero per acqua insino a Stgna su per lo fiume 
d' Arno . Quivi condotto ìl marmo vicino a Fi- 
rente a otto miglia , nel cominciare a cavarlo 
del fiume per condurlo per terra , essendo il 
fiume basso da Sigila a Fireme , cadde il mar- 
mo nel (duine, e tanto per la sua grandezza, s'af- 
fondò nella rena , che i capomaestri non potet- 
tero per ingegni che usassero trarnelo fuor» . 
Per la qual cosa volendo il papa che '1 marmo si 
riavesse in ogni modo , per ordine dell' opera 
l'iero Rosselli murator vecchio ed ingegnoso 
fi' adoperò di maniera , che rivolto il corso dell' 
acqua per altra via e sgrottata la ripa del fiu- 
me , con lieve ed argani smosso lo trasse d'Arno 
e lo pose in terra , e di ciò fu grandemente lo- 
dato . Da questo caso del marmo invitati ateu- 
Jii , fecero versi toscaiil e latini ingegnosa- 
mente mordendo Baccio , il quale per esser lo- 
quacissimo e dir mate degli allei nitefici e di 
Wicbelaguolo era odiato , tino Ira gli altri pre- 
se questo soggetto ne' suoi ver6i . dicendo che 'l 
inarmo , puiehè era stato provato dalla virtù, di 
Mit:!H:Lij,'iioio, conoscendo d' avere a essere stor- 
piato dalle mani di Baccio , disperato per sì 
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cattiva sorte, s'erti gìttato in fiume . Mentre 
die 'I marmo si traeva dall' acqua e per. la dif- 
ficoltà tardava 1' effetto , lìsce io misurando 
trovò ctie né per altezza né per grossezza non 
si poteva cavarne le figure del primo modello . 
Laonde ondato a Roma e portato seco le misu- 
re , fece capace il papa , come era costretto 
dalla necessità a lasciare il primo e fare altro 
disegno . Fatti adunque più modelli , uno più 
degli altri ne piacque al papa , dove Ercole a- 
veva Caceo fra le gambe , e presolo pe' capelli, 
Io teneva sotto a guisa di prigione ; questo si 
risolverono che si mettesse in opura e si facesse. 
Tornato Baccio a Firenze, trovò che Piero Ros- 
selli aveva condotto il marmo neil' opera di S. 
Maria del Fiore , il quale avendo posto in terra 
prima alcuni banconi dì noce per lunghezza e 
spianati in isquadra , Ì quali andava tramutan- 
do , secondo che camminava il marmo , sotto il 
quale poneva alcuni curri tondi e ben serrati 
sopra detti banconi, e tirando il marmo con tre 
argani , u'quali l'avava attaccato , a poco a po- 
co lo condusse facilmente ncll' opera . Quivi 
rizzato il sasso , cominciò Baccio un modello di 
tèrra grande quanto il marmo , formato se- 
condo 1' ultimo fatto dinanzi in Roma da lui , 
e con molta diligenza lo finì in pochi mesi . Ma 
con tutto questo non parve a molti artefici che 
in questo modello fusse quella fierezza e viva- 
cità che ricercava il fatto , né quella che egli 
aveva data a quel suo primo modello . Comin- 
ciando dipoi a lavorare il marmo , lo scemò 
Baccio intorno intorno fino al bellico, scopren- 
do le membra dinanzi , considerando lui tutta- 
via di cavarne le figure , che f ussero appunto 




Oigitized by GoogIe| 



VITI DI Bircio EAND1NEI.LI t33 
«ómcqitelle del modello grande di terra . Io 
questo medesimo tempo ave va preso a fave idi 
pitturi) una tavola assai grande per la chiesa di 
Cestelli) , e n' aveva fatto un cartone molto bel- 
lo , dentro vi Cristo morto e le Marie intorno e 
Njcoderiio con -altre figure ; ma la tavola non 
dipinse per la cagione che di sotto diremo . Fe- 
ce ancora in questo tempo un cartone per . fare 
un -quadro , dove era Cristo deposto di crofie 
tenuto in braccio da Nicodemo , e la Madre sua 
in piedi eliclo piangeva, ed. un 'angela che tene- 
va i» mano i chiodie la corona delle spine ;.e.sur 
bito messosi a colorirlo , Io fin') prestamente e 

10 inesse a mostra in Mercato nuovo sulla botte- 
ga di Giovanni di Goro orefice amico suo, per 
intenderne I' opinione degli uomini e quel che 
Michela gnolo no diceva . Fu menato a vederla 
Miche lagno! o dal Piloto orefice, il quale, consi- 
derato che ebbe ogni cosa , disse che si ; . mara- 
vigliava che Baccio sì buono disegnatore; si. la- 
sciasse uscir di mano uni) pittura sì cruda e sen- 
za gru zia ; che aveva veduto ogni cattivo pittore 
condurre l'opere sue con miglior modo , e che 
questa non era arte per Baccio . Riferì il Piloto 

11 giudizio di Michela gnolo a Baccio , il quale, 
ancorché gli portasse odio , conosceva che di- 
ceva il vero . E certamente i disegni di Baccio 
erano bellissimi , ma co' colori gli condueeva 
male e senza grazia : perchè egli si risolvè a non 
dipiguere più di sua mano , ina tolse appresso 
di se un giovane che maneggiava i colori assai 
acconciamente, chiamalo Agnolo, fratello del 
Franchi bigio pittore eccellente, che pochi niiiii 
innanzi erii morto . A. questo Agnolo desiderava 
di far condurre la tavola di Cestello ; ma ella 

Fot, if. « 
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rimase imperfetta ; di che fu cagione la muta- 
zione dello stato in Firenze, la quale segui 
1' anno i5a7 quando i Medici si partirono di Fi- 
reme dopo il sacco di Roma , dove Baccio non 
si tenendo sicuro avendo nìimcizia particolare 
con un suo vicino alla villa dì Finzerimonte , il 
quale era di faiion popolare, sotterrato che eb- 
be in detta villa alcuni cammei ed altre figurine 
di bronzo antiche ebe erano de' Medici , se 
n' andò a stare a Lucca. Quivi s'intrattenne 
ttirio a tanto che Carlo V imperndore venne a 
ricevere la corona in Bologna ; dipoi fattosi ve* 
dere al papa , se n 1 andò seco a Roma , dove eb- 
be al solito le stame in Belvedere . Dimorando 
quivi Baccio , pensò Sua Santità di satisfare a 
un voto il quale aveva fatto mentre che stette 
rinchiuso in Castel Sant' Agnolo . Il voto fu di 
porre sopra la fine del torrione tondo di marmo, 
che è a fronte al ponte di Castello, sette figure 
grandi di bronco di braccia sei 1' una , tutte a 
giacere in diversi atti come cinte da un ange- 
lo , il quale voleva che posasse nel mezzodì 
quel torrione sopra una colonna di mischio , ed 
egli fusse di bronzo con la spada in mano . Per 
questa figura dell' angelo intendeva I' Angelo 
Michele custode e guardia del Castello, il quale 
col suo favore ed aiuto l'aveva liberato e tratto 
di quella prigione ; e per le sette figure a gia- 
cere poste significava i sette peccati mortali: 
volendo dire che con 1' aiuto dell' angelo vinci- 
tore aveva superati e gittati per terra i suoi ne- 
mici, uomini scellerati ed empi , i quali si rap- 
presentavano in quelle sette figure de'sette pec- 
cati mortali . Per questa opera fu fatto iure da 
Sua Santità un modello, il quale essendole 
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piaciuto ordinò clic Baccio cominciasse a farà 
le figure di terra glandi , quanto avevano a es- 
sere , per gittarle poi di bronzo . Cominciò 
Baccio e finì in una di quelle stanze di Belvede- 
re una di quelle figure di terra , la quale fu 
molto lodaUi . Insieme ancora per passarsi tern- 
po,e per vedere come gli doveva riuscire il get- 
to , fece molte figurine olle due terzi c tonde , 
come Ercoli , Veneri , Apollini , Lede, ed altre 
sue fantasie ; e fattele gittav dr bromo a mae- 
stro Iacopo della Barba Fiorentino , riuscirono 
ottimamente . Dipoi le donò a Sua Santità ed a 
molti signori : delle quali ora ne sono alcune 
nello scrittoio del duca Cosimo , fra un numero 
di più di cento antiche tutte rare e d' altre mo- 
derne . Aveva Baccio in questo tempo medesi- 
mo fatto una storia di figure piccole di basso e 
mezzo rilievo d'una deposizione di croce , la 
quale fu opera rara , e la fece con gran diligen- 
za gettare di bronzo . Così finita la donò a Car- 
lo V in Genova , il quale la tenne carissima , e 
di ciò fu segno ebe Sua Maestà dette a Baccio 
una commenda di S. Iacopo e lo fece cavaliere . 
Ebbe ancora dal principe Doria molte cortesie, 
e dalla repubblica di Genova gli tu allogato 
una 1 statua di braccia sei di marmo , la quale 
doveva essere un Nettuno in forma del principe 
Doria , per porsi in sulla piazza in memoria 
delie virtù di quel principe, ede' benefizj gran- 
dissimi e rari , Ì quali la sua patria Genova a- 
veva ricevuti da lui . Fu allogata questa statua 
a Baccio per prezno di mille fiorini , de' quali 
ebbe allora cinquecento , e subito andò a Car- 
rara per abbozzarla alla cava del Polvaccio . 
Méntre che il governo popolare dopo la partita 
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de' Medici reggeva Firenze, Michelagnolo Buo* 
rari-oti fu adoperato per le Tortili cagioni dell» 
citte! , e lugli mostro il marmo che Baccio ave- 
va scemato insieme col modello d' Ercole e 
Cacco , con intenzione che se il marino non era 
scemato troppo Michelagnolo lo pigliasse e vi 
facesse due ligure a modo suo. Michelagnolo, 
considerato il sasso , pensò, un' altra invenzione 
diversa, e, lasciato Ercole e Cacco, prese San- 
sone che tenesse sotto due Filistei abbattuti da 
lui , morto 1" uno del tutto e l'altro vivo an- 
cora ,al quale menando un marllOvescio con 
una mascella d'asino cercasse di farlo morire. 
Ma come spesso avviene che gli umani pensieri 
talora si promettono alcune cose , il contrario 
delle quali è determinato dalla sapienza di Dio, 
così accade allora: perchè, venuta la guerra con- 
tro alla città di Firenze , convenne a Michela- 
gnolo pensare ad altro che a pulire marini , ed 
ebbesi per paura de' cittadini a discostare dalla 
città . Finita poi la guerra e fatto V accordo , 
papa Clemente fece tornare M ichelagnolo a 
Firenze a finire la sagrestia di S. Lorenzo , e 
mandò Baccio a dar ordine di finire il gigante ; 
ilqujlè, mentre che gli era intorno, aveva 
preso le stanze nel palazzo de' Medici , e*per 
parere affezionato scriveva quasi ogui settimana 
a Sua Santità, entrando , oltre alle cose di'ti 'ar- 
te , ne' particolari de' cittadini e di chi ministra- 
va il governo, con uffici odiosi e da recarsi più 
malevolenza addosso clie egli non aveva prima . 
Laddove al duca Alessandro, tornato dalla corte 
di Sua Maestà in Firenze, furono da' cittadini 
mostrati i sinistri modiche Baccio verso di loro 
teneya ; onde ile seguì che 1' opera sua del gì- 
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gante gli era da' cittadini impedita e ritardala , 
quanto da loro far si poteva . In questo tempo 
dopo la guerra d' Ungheria papa Clemente e 
Carlo imperadore abboccandosi in Bologna , 
dove venne Ippolito de' Medici cardinale ed il 
duca Alessandro , parve a Baccio d' andare a 
baciare i piedi a Sua Santità , e portò seco un 

3 un dm alto un braccio e largo uno e ine»xo 
' un cristo battuto alla colonna da «lue ignudi , 

to . Donò questo quadro al papa insieme con 
una medaglia del ritratto di Sua Santità , la 
quale aveva fatta fare a Francesco dal Prato suo 
amicissimo; il rovescio della quale medaglia era 
Cristo flagellato . Fu accetto il dono a Sua San- 
tità , alla quale espose Baccio gl'impedimenti 
e le noie avute nel finire il suo Ercole , pregan- 
dola die col duca operasse di dargli comodità 
di condurlo al fine: ed aggiugneva elio era invi- 
diato ed odiato in quella città ; ed essendo ter- 
ribile di lingua e d' ingegno , persuase il papa 
a fare che il duca Alessandro si pigliasse con 
clic I' opera di Baccio si conducesse a line e si 
ponesse al luogo suo in piazza ■ Era morto Mi- 
clielagnolo orefice padre dì Baccio , il quale 
avendo in vita preso a fare con ordine del papa 
per gli operai di S. Maria del Fiore una croce 
grandissima d' argento tutta piena dì storie <Vi 
basso rilievo della passione di Cripto, della qua- 
le croce Baccio aveva fatto le figure e storie di 
cera per formarle d' argento , 1' aveva Michela- 
gitolo morendo lasciata imperfetta; ed avendola, 
Baccio in mano con molte- libbre A' argento , 
cercava che Sua Santità desse a finire questa 
«rotrc u Francesco dalPnUo ette era.aadato seca . 
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a Bologna. Dove il papa considerando die Bac- 
cio voleva non solo ritrarsi delle lattare del 
padre , ma avanzare «elle fatiche di Francesco 
qualche cosa , orilinò a Baccio che 1* argento e 
le storie abbottate eie finite si dessero agli 
operai , e si saldasse il conto , e che gli operai 
fondessero tutto 1' argento di detta croce per 
servirsene ne' bisogni della chiesa stata spo- 
gliata de' suoi ornamenti nel tempo dell' asse- 
dio ; ed a Baccio fece dare fiorini cento d* oro 
e lettere di favore , acciò tornando a Firen- 
ze desse compimento all' opera del gigante . 
Mentre che Baccio era in Bologna , il cardinale 
Dori* intese die egli era per partirsi di corto i 
perchè trovatolo a posta, con molte grida e con 
parole ingiuriose lo minacciò , percioccbè aveva 
mancato alla fede sua ed al debito, non dando 
fine alla statua del principe Doria , ma lascian- 
dola a Carrara abbozzata , avendone presi cin- 
quecento scudi . Per la qual cosa disse , che se 
Andrea lo potesse avere in mano, gliene fareb- 
be scontare alla galea . Baccio umilmente e con 
buone parole si difese , dicendo che aveva avuto 
giusto impedimento , ma che in Firenze aveva 
un marmo della medesima altezza del quale 
aveva disegnato di cavarne quella figura, e ebe 
tosto cavata e fatta , la manderebbe a Genova ; 
e seppe sì ben dire e raccomandarsi , che ebbe 
tempo a levarsi dinanzi al cardinale . Dopo 
questo tornato a Firenze e fatto mettere mano 
allo imbasamento del gigante.e lavorando lui di 
continuo , 1' anno lo finì del tutto . Ma il 
«luca Alessandro, perla mala relazione de' citta- 
dini, non si curava di farlo mettere in piazza . 
Era tornato già il papa a .Rum a molli mesi in* 
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tinnii, e desiderando lui di Tare per papa Leone, 
e per se nella Minerva due sepolture di marmo, 
Baccio presa' questa occasione andò a Roma , 
dove il papa si risolvè che Baccio facesse dette 
sepolture , dopo che avesse finito di mettere in 
piazzai! gigante . E scrìsse al duca il papa che 
desse ogni comodità a Baccio per porre in piaz- 
za il suo Ercole ; laonde fatto uno assito intor- 
no , fu murato 1' imbastirne» to di marmo , nel 
tondo del quale mossero una pietra con lettere 
in memoria di papa Clemente VII e buon nu- 
mero di medaglie con la testa di Sua Santità e 
del duca Alessandro . Fu cavato dipoi il gigante 
dall'opera , dove era stato lavorato , e per con- 
durlo comodamente, e senza farlo patire , gli 
fecero una travata intorno di legname con ca- 
napi ebe l' inforcavano tra le gambe, c corde 
che 1' armavano sotto le braccia e per tutto ; e" 
cosi sospeso tra le travi in aria , sicché non toc- 
casse il legname , fu con taglie ed argani e da 
dieci paia di gioghi di buoi tirato a poco a poco 
fino in piazza , Dettono grande aiuto due legni 
grossi mezzi tondi , che per lunghezza erano 
a' pie della travata confitti» guisa di hasa, i 
quali posavano sopra nitri legni simili insapo- 
nati , e questi erano cavati e rimessi da' mano- 
vali di mano in mano , secondo che la macchina 
camminava . Con questi ordini ed ingegni iu 
condotto con poca fatica e salvo il gigante io 
pinzza . Questa cura fu data n Baccio d' Agnolo 
ed Antonio vecchio daSangallo architettori dell' 
opera ,i quali dipoi con altre travi e con toglie 
doppie lo messo no sicuramente in sulla basa . 
H»n sarebbe facile a dire il concorso e la molti- 
tudine che per due giorni tenne occupata tutta 
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la piazza , venendo a vedere il gigante tost* 
che fu scoperto , dove sì sentivano diversi ragio- 
iiii menti e pareri di ogni sorte d' uomini, e tutti 
in biasimo dell' operu e de) maestro . Furono 
appiccati ancora intorno alla basa molli versi 
latini e toscani, ne' canali era piacevole a vedere 
gì' ingegni de' componitori e 1' invenzioni ed i 
detti acuti. Ma trapassandosi co! dir male e coti 
le poesie satiriclie c mordaci ogni eonvenevole 
segno , il duca Alessandro parendogli sua inde- 
gnità per essere I' opera pubblica , fu forzato a 
far mettere in prigione alcuni , t quali senza ri- 
spetto apertamente andavano appiccando so- 
netti: la qua! cosa chiuse tosto le bocche de'raal- 
di centi. Considerando Baccio 1' opera sua nel 
luogo proprio , gli parve che 1' aria pòco la fa- 
vorisse , facendo apparire i muscoli troppo flol- 
cì .; però fatto rifare nuova turata d'asse intor- 
no , le ritornò addosso con gli scarpelli , ed af- 
fondando in più luoghi i muscoli , ridusse le 
figure più crude che prima non erano. Scoperti» 
finalmente 1' opera del tutto, da coloro clic pos- 
sono giudicare è stata sempre tesata , siccome 
di Incile , cosi molto bene studiata , e ciascuna 
delle parti attesa , e la figura di Caceo ottima- 
mente accomodata. E nel vero il Davidde di Mi- 
chelagnulo toglie assai di lode all' Ercole di 
Baccio , essendogli a canto ed essendo il più bel 
gigante che mai sia stato fatto, nel quale è tutta 
grazia fi bontà, dove la maniera di Buccio è tut- 
ta diversa . Ma veramente considerando I' Er- 
cole di Baccio da se , non si può se non grande- 
mente lodarlo ,e tanto più , vedendo clic molti 
scultori dipoi hanno tentalo di fare .statue gran- 
di, e nessuno è arrivato al segno di Baccio , il 
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(piale se «liti In natura avesse ricevuta tanta gra- 
zili ed agevolezza, quanta da se si prese fatica e 
studio , egli era uell' arte della scultura per- 
fetto interamente . Desiderando lui di sapere 
ciò che dell' opera sua si diceva, [nandù in piaz-- 
za un pedante , il quale teneva in casa , dicen- 
dogli elle non mancasse di riferirgli il vero di 
ciò che udiva dire . Il pedante non udendo altro 
che male .tornato malincnnoso a casa, e doman- 
dato da Baccio , rispose che tutti per una voce 
biasimano i giganti, e che e' non piacciono lo- 
ro . E tu ohe ne di' ? disse Baccio ; rispose : Di- 
cone bene , e che c' mi piacciono per larvi pia- 
cere - Non vo' eh' e' ti piacciano , disse Baccio' , 
e di' pur male ancora tu ; che , come tu puoi 
ricordarti , io non dico mai bene dì nessuno : U 
cosa va del pari '. Dissimulava Baccio il suo do- 
lore , e così sempre ebbe per costume di fare , 
mostrando di non curare del biasimo che l'uomo 
alle sue cose desse . Nondimeno egli è verisimi- 
le che grande fusse il suo dispiacere , perchè 
coloro che s' affaticano per 1' onore , e dipoi ne 
riportano biasimo , è da credere , ancorché in- 
degno sia il biasimo ed a torto,che ciò nel cuore 
•egretamente gli affligga e di continovo gir tor- 
menti . Fu racconsolato il suo dispiacere da 
una possessione , la quale , oltre al pagamento, 
gli fu data per ordine di papa Clemente. Questo, 
dono doppiamente gli fu caro , e per 1' utile ed 
entrata , e perchè era allato alla sua villa di 
Finzerimonte , e perchè era prima di I\ignado- 
ri , allora fatto ribello, e suo mortale nimico, 
col quale aveva sempre conteso per conto de'coii- 
fini di questo podere . In questo tempo fu scrit- 
to al duca Alessandro dal priucipe Boria cht 
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operasse con Baccio che la sua statua si finisse, 
ora che il gigante era dei tutto finito , e che era 
per vendicarsi con Baccio , se egli non faceva il 
suo dovere , di che egli impaurito, non si fidava 
d' andare a Carrara . Ma pur dal cardinale Cibo 
e dal duca Alessandro assicurato v' andò , e la- 
vorando con alcuni aiuti tirava innanzi la stà- 
tua. Teneva conto giornalmente il principe di 
quanto Baccio faceva ; onde essendogli riferito 
che la statua non era di quella eccellenza che gli 
era stato promesso , fece intendere il principe a 
Baccio che se egli non lo serviva bene, si vendi- 
cherebbe seco . Baccio sentendo questo, disse 
molto male del principe; il che tornatogli all'o- 
recchie , era risoluto d' averlo nelle mani per 
ogni modo, e di vendicarsi col fargli gran paura 
della galea. Per la qual cosa "vedendo Baccio 
alcuni spiamenti di certi che l'osservavano , en- 
trato di ciò in sospetto , come persona accorta e 
risoluta , lasciò il lavoro così come .era , e tor- 
neatine a Firenze . Nacque circa questo tempo 
a Baccio d'una donna , la quale egli tenne in 
casa , un figliuolo al quale , essendo morto in 
que'mndesimi giorni papa Clemente , pose no- 
me Clemente per memoria di quel pontefice , 
che sempre V aveva amato e favorito . Dopo la 
morte' del quale intese che Ippolito cardinale 
de' Medici ed Innocenzio cardinale Cibo, e Gio- 
vanni cardinale Salviati e Niccolò cardinale 
Bidolfi insieme con M- Baldassarre Turini da 
Pescia, jerano esecutori del testamento di papa 
Clemente, e dovevano allogare le due sepolture 
di marmo di Leone e di Clemente da porsi nella 
Minerva , delle quali egli aveva già per addie- 
tro fatto i modelli. Queste sepolture erano state 
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nuovamente promesse ad A I fon so Lombardi seul- 
tore ferrarese per favore del cardinale de' Me- 
dici , del quale egli era servitore . Costui per 
consiglio dì Michela gnolo avendo mutato in- 
venzione , di già ne aveva fatto i modelli , ma 
senza contratto alcuno dell' allogagione , e solo 
alla fede standosi , aspettava d'andare di giorno . 
in giorno a Carrara per cavare i marini . Così 
consumando il tempo , avvenne che il cardinale 
Ippolito nell' nudare a trovar Carlo V per viag- 
gio mori di veleno . Baccio inteso questo, e sen- 
za metter tempo in mezzo , andato a Roma fu 
prima da madonna Lucrezia Salvìala de Medici 
sorella di papa Leone, alla quale si sforzò di 
mostrare ohe nessuno poteva far maggiore onore 
all' ossa di que' gran pontefici, che la virtù sua; 
ed aggiunse che Alfonso scultore era senza dise- 
gno e senza pratica e giudicio ne' marmi , e che 
egli non poteva , se "non con l'aiuto d'altri, 
condurre si onorata impresa . Fece ancora mol- 
te altre pratiche , e per diversi mezzi e vie ope- 
rò tanto , che gli venne tosto fatto di rivolgere 
I' animo di que' signori, i quali finalmente det- 
tero il carico al cardinale Salviati di convenire 
con Baccio . Era in questo tempo arrivato a 
Napoli Carlo V imperadore , ed in Roma Filip- 
po Strozzi , Anton Francesco degli Alhizzi,e 
gli altri fuorusciti trattavano col cardinale Sal- 
viati d' andare a trovare Sua Maestà contro al 
duca Alessandro , ed erano col cardinale a tutte 
l' ore , nelle sale e nelle camere del quale stava 
Baccio tutto il giorno aspettando di fare il 
contralto delle sepolture, né poteva venire a 
capo per gì' impedimenti del cardinale nella 
spedizione de' fuorusciti. Costoro vedendo Bac- 
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«io tutto il giorno e la sei'» in quelle stanze, in- 
sospettiti dì ciò, e dubitando che egli stesse qui- 
tì per ispinre ciò clic essi facevano per durne 
avviso sì duca , s' accordarono alcuni de' loro 
giovani a codiarlo una sera c levamelo dinanzi . 
Ala ia fortuna soccorrendo in tempo , fece che 
eli altri due cardinali con M. Baldassarre da 
Piccia presero a (mire il negozio di Baccio,! 
quali conoscendo che nell" architettura Baccio 
valeva pneo , avevano fatto fare a Antonio da 
Sangalli) un disegno che piaceva loro , ed ordi- 
nato clie tutto il lavoro di quadro da farsi di 
marmo lo dovesse far condurre I.oren ietto scul- 
tore , e che le statue di marmo e le storie s' al- 
logass'mo a Baccio . Convenuti adunque in que- 
sto modo , ledono finalmente il contralto con 
Baccio, il quale non comparendo più intorno 
al cardinale Su Iv iati e levatosene a tempo , i 
fuorusciti , passata quell' occasione , non pen- 
sarono ad altro del fatto suo . Dopo queste cose 
fece Baccio due modelli di legno con le statue e 
storie di cera , i quali avevano Ì basamenti sodi 
senza risalti , sopra ciascuno de' quali erano 
quattro colonne ioniche storiate, le quali spar- 
tivano tre vani , uno grande nel mezzo , dove 
sopra un "piedestallo era per ciascheduno un 
papa a sedere in pontificale che dava la henedi- 

figura tonda in pie per ciascuna alta quattro 
braccia , e dentro alcuni santi che mettono in 
mezzo detti papi . h' ordine della comp 0s j z | one 
aveva forma d' arco trionfale, e sopra ] e colon- 
xieche reggevano l a corniceera «nquadro alto 
braccia tre e largo quattro e mezzo , entro al 
quale era wna storia i\ mczl0 r ìU eTU [ a marmo, 
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nella quale era 1' u Sboccamento del re France- 
te!) a Bologna sopra la statua di papa Leone , la 
quale statua era messa in mezzo nelle due nic- 
chie da S. Pietro eda S. Paolo,e di sopra accom- 
pagnavano la storia del inezio di Leone due ni- 
tro storie minori, del le quali; una era sopra S.Pie- 
tro- quando egli, risuscita un morto , e 1' altra 
sopva S. Paolo quando e' predica a' popoli. 
Bell' istoria di papa Clemente , che rispondeva 
» questa , era quando egli incorona Carlo im- 
peradore a Bologna , e la mettono in mezzo 
due storie minori ; in una è S. Gior Battista che 
predica a' popoli , nell' altra S. Giovanni Evan- 
gelista che risuscita Drusiana -, ed hanno sotto 
nelle niccliie'i medesimi santi alti braccia quat- 
tro, clie mettono in mezzo la statua di papa 
Clemente simile a quella di Leone . Mostrò in 
questa fabbrica Baccio o poca religione o trop- 
pa adulazione, o l'uno e I' altro insieme ; men- 
tre che gli uomini deificati ed i primi fondatori 
della nostra religione dopo Cristo,ed i più grati a 
Dio, vuole che cedano a'nostri papi, e gli pone in 
luogo a loro indi'gno , a Leone e Clemente infe- 
riori ; e certo siccome da dispiacere a'santi ed a 
Dio., così da non piacere a' papi, ed agli altri fu 
questo suo disegno ; perciocché a me pare che 
là religione , e voglio dire la nostra , sendo vera 
religione , debba esser dagli uomini a tutte l'al- 
tre cose e rispetti preposta ; e dall'altra parte 
volendo lodare ed onorare qualunque persona , 
giudico che bisogni raffrenarsi e temperarsi e 
talmente dentro a certi termini contenersi , che 
la lode e l'onore non diventi un' altra cosa , 
dico imprudenza ed adulazione, la quale prima 
il lodatore vituperi , e poi al lodato , Se egli ha 

Fot. ir, u if 
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sentimento, non piaccia tutta al contrario. 
Facendo Baccio questo che io dico , fece cono- 



gimlieio utili' t-siltargli ed onorargli ne'loro se- 
polcri . Furono j sopraddetti modelli portati da 
Slaccio a Monte Cavallo a S. Agata of giardino 
del cardinale Biiiollt , dove sua signoria dava 
desinare a Cibo ed il Salviati ed a M.Baldassarre 
du Pescia , ritirati quivi insieme per dar fine a 
quanto bisognava per le sepolture . Mentre 
adunque che erano a tavola , giunse il Solosmeo 
SC ultore, per so li a ardita e piacevole e che diceva 
male d' ognuno volentieri ed era poco amicò di 
Baccio . Fu fatto 1' imbasciata a que' signori 
clie il Solosmeo chiedeva d'entrare. Ridolfi 
disse clie se gli aprisse, evolto a Baccio; lo vo- 
glio , disse , che noi sentiamo ciò che dice il 
Solosmeo deli' allogagione di queste sepolture ; 
alia Baccio quella portiera e sta v vi sotto . Su- 
bito ubbidì Baccio , ed arrivato il Solosmeo e 
fattogli tiare da bere , entrarono dipoi nelle se- 
polture allogate a Baccio ; dove il Solosmeo , 
riprendendo i cardinali che male I' avevano ali 
togate , seguitò dicendo ogni male di Baccio , 
lassandolo d' ignoranza nel I' arte t; <]' avarili» e 
d' arroganza, ed a molti particolari venendo dei 
biasimi suoi . Non potè Baccio, che stava nasco- 
sto dietro alla portiera , solierire tanto ebe '1 
Solosmeonnisse,ed uscito fuori in collera econ 
mal viso , disse al Solosmeo; Che t'ho io fatto , 
che tu parli di me con sì poco rispetto' Ammu- 
tolì all'apparire di Baccio il Solosmeo , e volto 
a Ridolfi disse:Cbe baie son queste monsignore? 
k non voglio £iù pratica di prett;ed andossi con 
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Dio . Ma i cardinali ebbero da ridere assai dell' 
«ino e dell' altro ; dove Salviati disse 11 Baccio : 
Tu senti il giudi ciò degli uomini dell'arte; fa 
tu con 1' operar tuo si , che tu gli faccia dire le 
Iiugie . Cominciò poi Baccio l'opera dalle statue 
c delle storie , ina già nuli riuscirono i latti se- 
condo le promesse e 1' obbligo suo eowque' pa- 
pi; perchè nelle ligure e neHe storie usò poca 
diligenza , e mal finite le lasciò e con molti di- 
felli , sollecitando pi& il riscuotere l'argento, 
che il lavorare il marmo. Ma poiché que' si- 
gnori s' avvidero del procedere di llaccio , pen- 
andosi di quel che avevano fatto , essendo ri- 
masti due pezzi di marmi maggiori delle due 
statue che mancavano a, farsi , una di Leone a 
■edere e I' altra di Clemènte , pregandolo che si 
portasse meglio , ordinarono che le finisse . Ma 
avendo Baccio levata già tuttala somma de' da- 
nari , fece pratica con M. Gio: Battista da Bica- 
soli vescovo di Cortona , il qual era in Roma 
per negozj del duca Cosimo , di partirsi di Bo- 
inn per andare a Firenze a servire il duca Co- 
simo nelle fonti di Castello sua villa, e nella se- 
poltura del sig. Giovanni suo padre . Il duca 
avendo risposto che Baccio venisse , egli se n'an- 
dò a Firenze , lasciando senza dir' altro l'opera 
delle sepolture imperfetta e le statue in mano 
di due garzoni . I cardinali vedendo questo , fe- 
cero allegagione di quelle due statue de' papi, 
che erano rimaste, a due scultori, I' uno fu Raf- 
faello da Monte lupo, che ebbe la statua di papa 
Leone , I' altro Giovanni di Baccio , al quale fu 
data la statua di Clemente . Dato dipoi ordine 
ehe si murasse il lavoro di quadro e tutto qiiul 
ehe era fatto , si messe su t'opera , dove le sta- 
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Itici; le storie non erano in molli luoghi né im- 
potniciiite né pulite , si che dettero a Battio pia 
carico che ninne . Arrivato Baccio a Firenze , e 
trovato che '1 duca aveva mandato il Tribolo 
sculture a Carrara per cavar marmi por ic Imiti 
di Castello e per la sepoltura del sig. Giovanni, 
lece tanto Buccio col duca, die levò la sepoltu- 
ra dei &ig. Giovanni dalle mani del Trilioio, 
mostrando a sua Eccellenza che i marmi per 
tale opera erano gran porte in Firenze ; così » 
poco a poco si fece famigliare di sua Eccellenza, 
si clie per questo e per la sua alterigia ogfluue 
di lui temeva. Messe dipoi innanzi al duca ^ciie 
la sepoltura dei sig. Giovanni si iacesse in S. Lo- 
renzo nella cappella de' Neroni , luogo strettt» , 
affogato e meschino , non sapendo o noti vo* 
lendo propone ( siccome si conveniva j a m 
principe sì grande , che facesse una cappella di 
nuovo a posta . Fece ancora sì, che '1 duca 
chiese a Michelagnolo per ordine di Baccio 
molti marmi , i quali egli aveva in Firenze , ed 
ottenutigli il duca da Michel agnolo «Baccio 
dal duca, tra' quali marmi erano alcune ho^ze 
dì figure ed una statua assai tirata innanzi «la 
Michelagnolo , Baccio preso ogni cosa , tagliàe 
tritò in pezzi ciò che trovò , parandogli in que- 
sto modo vendicarsi e fare a Michela gi«.Ii> di- 
spiacere . Trovò ancora nella stanza medesim* 
di S. Lorenzo, dove Michelagnolo lavorav,i,du« 
statue in un marmo d'%.n Ercole che stiigneva 
Anteo, le quali il duca faceva fare a fra GiO: 
Agnolo scultore, ed erano assai innanzi ; e di- 
cendo Baccio al duca che il frate aveva guasto- 
quel marmo , ne lece molti pezzi . In ultimo 
uelia^epoltura murò tutto l' imhasanienlo , il 
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quale è un dado isolato di braccia quattro in 
tirca per ogni verso , ed ha da piè un zoccolo 
con una modanatura a uso di basa ebe gira in- 
turno intorno c con una cimasa nella suo som- 
mità , come si fa ordinariamente a' piedistalli , 
e sopra una gola alta tre quarti che va in den- 
tro sgusciata a rovescio a uso di fregio, nella 
quale sono intagliate alcune ossature di teste 
di cavalli legate con panni I' una all'altra , do- 
ve in cima andava un altro dado minore con una 
statua a sedere armata all' antica di braccia 
quattro e mezzo con un bastone in mano da 
condottiere d' eserciti , la quale doveva essere 
fatta por la persona dell'invitto sig. Giovanni 
de' Medici . Questa statua fu cominciata da lui 
in un marmo ed assai condotta innunzi, ma non 
inai poi finita nè posta sopra il basamento mu- 
rato . Vero è che nella facciata dinanzi finì del 
tutto una storia di mezzo rilievo di marmo , 
dove di ligure alte due braccia in circa fece il 
«ig. Giovanni a sedere , al quale sono menati 
multi prigioni intorno, e soldati e femmine sca- 
pigliate, ed ignudi , ma senza invenzione e senza 
mitrare allctto alcuno . IV'a pur nel fine della 
storia è una figura clic ha un porco in sulla 
spalla , e dicono essere stata fatta da Buccio per 
li. Baldassarre da Pescia in suo dispregio , il 
quale Buccio teneva per nimico, avendo M. Bal- 
dassarre in questo tempo- fatto l'allogagione, 
come s'è detto di sopra,delle due statue di Leo- 
ne e Clemente ad altri scultori , e di più avendo 
di maniera operato in Roma , che Baccio ebbe 
per forza a rendere con suo disagio i danari , ì 
quali aveva soprappresi per qnelle statue e fi- 
dine . In questo mezzo non avava Baccio attesa 
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nini iiltro , che a mostrare al duca Cosimo , 
quanto l'usse la glori ìj degli antichi vissuta per 
le statue e per le fabbriche , dicendo che sua 
Eccellenza doveva pe' tem avvenire procac- 
ciarsi la memoria perpetua di se stesso , e dello 
sue azioni. Avendo poi già condotto la sepoltura 
del sig. Giovanni vicino al fine , andò pensando 
di far cominciare al duca un'opera grande e di 
molta spesa e di lunghissimo tempo . Aveva il 
duca Cosimo lasciato d' abitare il palazzo de' 
Medici , ed era tornato ad abitare con la corte 
nel palazzo di piazza, dove già abitava la signo- 
ria ,e quello ogni giorno andava accomodando 
ed ornando ; ed avendo detto a Baccio che fa- 
rebbe volentieri un'udienza pubblica, sì per gli 
ambasciadori forestieri come pe' suoi cittadini 
e sudditi dello stato, Baccio andò insieme fon 
Giuliano di Baccio d' Agnolo pensando di met- 
tergli innanzi da fare un ornamento di pietre 
del fossato e dì marmi di braccia trentotto largo 
ed alto diciotto . Questo ornamento volevano- 
che servisse per 1' udienza , e fusse nella sola 
grande del palazzo in quella testa che e volta 
a tramontana . Questa udienza doveva avere un 
piano di quattordici braccia largo e salire setti: 
scaglioni ed essere nella parte dinanzi chiusa 
da balaustri , eccetto l'entrata del mezzo, e 
doveva avere tre arebì grandi nella testa delhi 
sala ; de' quali due servissero per finestre e fus- 
si'i-u li ;i niczituti dentro da quattro colonne pei- 
ciascuno, due della pietra del fossato e due di 
marmo con un arco sopra, con fregiatura di; 
mensole elle girasse in tondo . Queste avevano .1 
fare 1' ornamento di fuori nella facciata del pi- 
Itelo di dentro ornare liei medesimo moti* 
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la facciata della saia . Ma 1' orco del mezzo che 
faceva non finestra , ma nicchia , doveva essere 
accompagnato da due altre nicchie simili che 
t'issimi nelle teste dell' udienza , una allevante 
e T'altra a ponente , ornate da quattro colonne 
tonde corintie , che lussino braccia dieci alte e 
fa cessi no risulto nelle teste . Nella facciata del 
mezzo avevano a essere quattro pilastri che 
Ira l'uno arco e l'altro facessi».» reggimento 
allo architrave , e fregio e cornice, che rigirava 
intorno intorno e sopra loro e sopra le colonne . 
Questi pilastri avevano avere fra [' uno e l'al- 
tro un vano di braccia tre in circa , nel qua- 
le per ciascuno fusse una nicchia alta braccia 
quattro e mezzo da mettervi statue per accom- 
pagnare quella grande del mezzo nella faccia a 
le due dalle bande ; nelle quali nicchie egli vo- 
leva mettere per ciascuna tre statue . Avevano 
in animo Baccio e Giuliani» , oltre all' ornamen- 
to della facciata di dentro , un altro maggiore 
ornamento di grandézza e di tetri bile spesa per 
la facciata di fuora , il quale per lo sbieco della 
gala , che non è in squadra , dovesse mettere in 
squadra dalla banda di fuora , e. fare un risalto 
di braccia sei intorno intorno alle facciate del 
palazzo vecchio, con un ordine di colmine di 
quattordici braccia al te, 'che reggessi no altre 
colonne , fra le quali fussino archi , e di sotto 
intorno intorno facesse loggia , dove è la rin- 
ghiera ed i giganti , e di sopra avesse poi un al- 
tro spartiitiento di pilastri , fra' quali fussino 
archi nel medesimo modo , e venisse attorno at- 
torno le finestre del palano vecchio a far fac- 
ciata intorno intorno al palano , e sopra questi 
yilaatoi fare a uso di teatro > con un' altr' ordine 
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ti' ari-lii e «li pilastri , tanto che il ballatoio di 
quel palazzo incessi: cornice ultima a tutto que- 
sto -edilizio . Conoscendo Baccio e Giuliano elio 
questi) tra opero dì grandissima spesa , consul- 
tarono insieme di non dovere aprire ;if duca il 
lor concetto, se non dell' ornamento dell'udien- 
za dentro alla sala , e delia facciata di pietre det 
fossato di verso la piazza per la lunghezza di 
ventiquattro braccia , che tanto è la larghezza 
della sala . Furono fatti di questa opera disegni 
e piante da Giuliano, e Baccio poi parlò con 
essi in mano al duca , al quale mostrò die nelle 
nicchie maggiori dalle bande voleva fare status 
di braccia quattro di marmo a sedere sopra al- 
cuni basamenti , cioè Leone X cbe mostrasse 
mettere la pace in Italia , e Clemente VII che 
incoronasse Carlo V, con due statue in nicchie 
minori , dentro alle grandi-' intorno a' papi , le 
quali significassimo le loro virtù adoperate e 
messe in atto da loro . Nella facciata del met- 
to nelle nicchie di braccia quattro fra i pilastri 
voleva fare statue ritte del sig. Giovanni , dei 
duca Alessandro , e del duca Cosimo, con molti 
ornamenti di varie fantasie d' intagli , ed un 
pavimento tutto di marmi di diversi colori mi- 
schiati . Piacque molto al duca quest'ornamen- 
to , pensando che con onesta occasione si doves- 
se col tempo, come s' e fatto poi, ridurre a fine 
tutto il corpo di quella sala col resto degli orna- 
menti e del palco, per farla la più bella stanza 
d'Italia ; e fu tanto il desiderio di suaEccel- 
lenzu cbe questa opera si facesse , cbe assegnò 
per condurla -ogni settimana quella somma di 
danari che Baccio voleva e chiedeva . E fu dati* 
principio , che le piti re del fossato si cava»i*i > 
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e si lavorassino per farne I' ornamento del ha sa- 
mento e colonne e cornici ; e tutto volte Baccio 
«be si facesse e conducesse dagli scarpellini 
dell' opera di S. Maria del Fiore . Fu certamen- 
te questa opera da que maestri lavorata con di- 
ligenza , e se Baccio e Giuliano l' avessino solle- 
citata , arebbnno tutto 1' ornamento delle pietre 
finito e muratti presto ; tua perchè Baccio non 
attendeva se non a l'are abbozzare statue , e fi- 
nirne poche del tutto , ed a riscuotere la sua 
provvisione, che ogni mese gli dava il duca , e 
{li pagava gli aiuti ed ogni minima spesa che 
perciò faceva , con dargli scudi cinquecento 
dell' una delle statue di marmo finite , perciò 
non si veddé mai di questa opera il fine ■ Ma se 
con tutto questo Baccio e Giuliano in un lavoro 
di tanta importanza avessino messo la testa di 
Duella sala in inquadra , come si poteva , che 
delle otto braccia che aveva di bieco si ritirarono, 
appunto alla metà , ed evvi in qualche parta 
mala proporzione , come la nicchia del meno e 
le due dalle bande maggiori che son nane , ed 
i membri delie cornici gentili a sì gran corpo ; « 
se i come potevano , si l'ussero tenuti più alti 
non le colonne, con dar maggior grandezza e 
maniera ed altra invenzione a quella opera; e so 
pur con la cornice ultima andavano a trovare 
il piano del primo palco vecchio di sopra, egli- 
no arebbnno mostro maggior virtù e giudizio, 
n£ si sarebbe tanta fatica spesa in vano , fatta 
così inconsideratamente , come hanno visto poi 
coloro a chi è tocco a rassettarla , come si dirà, 
ed a finirla ; perchè con tutte le fatiche, e gti 
•tudj adoperati da poì,vi sono molti disordini ed 
errori nell'entrata della porta e nelle conispon- 
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dimze clnllf» nicchie delle facce , dure poi a mol- 
te tose è bisognato mutare forma . Ma non s' è 
già potuto inai , se non si disfaceva il tutto , ri- 
mediare the ella non sia fuor di squadra , e noa 
lo mostri nel pavimento e nel palco. Vero è, 
die nel modo clie essi la posero, così come ella 
ei trova , vi è gran fattura e fatica , e merita lo- 
de assai per molte pietre lavorate col calandri- 
no , che sfuggono a quartabuono per cagione 
dello sbiecare delia Baia; ina di .diligenza e d'es- 
sere ben murate , commesse , e lavorate non si 
può fare nè veder meglio . Ma molto meglio sa- 
rebbe riuscito il tutto, se Baccio , clip non tenne 
mai conto dell' architettura , si fusse servito di 
qualche miglior giudizio ohe di Giuliano, il 
qua le, sebbene era buono maestro di legname éi 
intendeva d'architettura , non era però tabi 
die a sì fatta opera , come quella era, egli fusse 
atto., come ha dimostrato l'esperienza . Imperi 
tutta questa opera s' andò per ispazio di molti 
anni lavorando e murando poco più che 1* me- 
tà ,- e Baccio fini e messe nelle nicchie minori la 
statua del sig. Giovanni e quella del duca Ales- 
sandro nella tacciata dinanzi aniciulue , e nella 
nicchia maggiore sopra un basamento di matto- 
ni la statua di papa Clemente , e tirò al line an- 
cora la statua del duca Cosimo , dove egli s' af- 
faticò assai sopra la testa , ma con tutto ciò il 
duca e gli uomini di corte dicevano che ella noi 
lo somigliava punto. Onde avendone Baccio già. 
j>rima fatta una di marmo, la quale è oggi mi 
medesimo palazzo nelle camere di sopra e fu 
la miglior testa che facesse mai , e stette benis- 
simo , egli difendeva e ricopriva I' errore e la 
cattiviti delia presente testa con la houli della. 
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passata . Ma sentendo dii ognuno hiasimuré 
quel In tdsta, un giorno in coli uva la spiccò, con 
animo ili fame un' altra e commetterla nel luo- 
go di quella ; ina non la fece poi altrimenti. Ed 
a ve va .Baccio per costume nelle statue ch'e' ta- 
cerà di mettere de' [lezzi piccoli e grandi di 
marmo , non gli dando noia il lare ciò e riden- 
dosene ; il che egli fece nell' Orfeo a una delle 
teste di Cerbero , ed a S. Piero , che è in S. 
Maria del Fiore , rimesse un pezzo di panno ; 
Bel gigante di piazzn , come si Vede , rimesse a 
Cucco ed appiccò due pezzi , cioè una spalla ed 
una gamba ; ed in molti altri suoi lavori fece II 
medesimo , tenendo cotali modi , i quali soglio- 
no grandemente dannare gli scultori . Finite 
queste statue , messe mano alla statua di papa 
Leone per questa opera, e la tirò forte innanzi 
Vedendo poi Baccio che questa opera riusciva 
lunga , e che e' non era per condursi oramai al 
line di quel suo primo disegno per le facciate 
attorno attorno al palazzo ,e che e' s' era speso 
gran somma di danari e passato molto tempo, 
e che quella opera con tutto ciò non era mezza 
finita e piaceva poco all' universale , andò pen- 
sando nuova fantasia, ed andava provando di 
levare il duca dal pensiero del palazzo , paren- 
dogli che sua Eccellenza ancora l'osse dì questa 
opera infastidita . Avendo egli adunque Dell'o- 
rnerà di S. Maria del Fiore , che la comandava , 
fatto iiimicizia co' proweditori e con tutti gli 
■carpeMini , e poiché tutte le statue che andava- 
no nell' udienza erano a suo modo , quali finite 
e poste in opera, e quali abbozzate , e l'orna- 
mento murato in gran parte , per occultare 
molti diletti che f' erano ed a poco a poco ah- 



DigitiZed by Google 



(56, PARTE TERZA 

bandonare quell'opera, messe innanzi Baccio 
ni duco , che l' opera di S. Maria del Fiore git- 
tava via i dalia ri, nè faceva più cosa di momento. 
Onde disse avere pensato , che sua Eccellenza 
farebbe bene a far voltare tutte quelle «pese 
dell'opera inutili a fare il coro a otto (àcce della 
chiesa , e 1' ornamento dello altare, scale , resi- 
dente del duca e magistrati , e delle sedie del 
coro pe' canonici e cappellani e chierici , se- 
condo che a sì onorata chiesa si conveniva ; del 
quale coro Filippo di ser Brsnellesco aveva la- 
sciato H modello di quel semplice telaio di le- 
gno , che prima serviva per coro in chiesa , co» 
intensione di farlo col tempo di marmo con la 
medesima forma , ma con maggiore ornamento. 
Considerava Baccio , oltre alfe cqje sopraddet- 
te , che egli arebhe occasione in questo coro di 
fare molte statue e storie di marmo e dì bronzo 
tiell' altare maggiore ed intorno al coro , ed an- 
cora in due pergami che dovevano essere di 
marmo nel coro , e che le otto facce nelle parti 
ili fuorn si potevano nel basamento ornare di 
molte storie di bronzo commesse nell' ornamen- 
to di marmo . Sopra questo pensava di fare un. 
ordine di colonne e di pilastri , che reggessimo 
attorno attorno le cornici, e quattro archi ; 
cte'quali archi, divisati secondi» la crociera della 
chiesa, uno facesse l'entrata principale , col 
quale si riscontrasse l'arco dell' altare maggiore 
posto sopra esso altare , e gli altri due fussiito 
da' lati , da man destra uno e 1' altro da man 
sinistra ,-sotto i quali due da' lati dovevano es- 
■ere posti i pergami; sopra la cornice un ordine 
di balaustri in cima che glassino le otto facce, 
e sopra i balaustri una grillanda di candelieri 
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per quasi incoronare di lumi il covo , secondo i 
tempi , come sempre s' era costumato innanzi 
mentre che vi fu il modello di legno del Brunel- 
lesco . Tutte queste cose mostrando Baccio al 
duca , diceva che sua Eccellenza con 1' entrata 
dell' opera , cioè di S. Maria del Fiore e degli 
operili di quella , e con quello che ella per sua. 
liberalità aggiugnerebbe , in poco tempo ador- 
nerebbe quel tempio e gli acquisterebbe molta 
grandezza e magnificenza , e conseguentemente 
a tutta la città , per essere lui dferuella il prin- 
cipale tempio , e lascerebbe di se in cotal fab- 
brica eterna ed onorata memoria ; ed oltre a 
tutto questo diceva , che sua Eccellenza dareb- 
be occasione a lui d' affaticarsi e di fare molte 
buone opere e belle , e mostrando la sua virtù, 
d' acquistarsi nome e fama ne' posteri , il che 
doveva essere caro a sua Eccellenza, per essere 
lui suo 1 servitore ed allevato dalia casa de' Me- 
dici . Con questi disegni e parole mosse Baccio 
il duca , sì che gì' impose che egli facesse un 
modello di tutto il coro , consentendo ebe cotal 
fabbrica si facesse . Partito Baccio dal duca fn 
con Giuliano di Baccio d'Agnolo suo architetto, 
e conferito il tutto seco , andarono in sul luogo, 
ed esaminata ogni cosa diligentemente , ni risol- 
verono di non uscire della forma del modello di 
Filippo , ma di seguitare quello , aggiungendo- 
gli solamente altri ornamenti di colonne e di ri- 
salti , e d' arricchirlo quanto potevano più. , 
mantenendogli il disegno e la figura di prima . 
Ma non le cose assai ed i molti ornamenti son 
quelli che abbelliscono ed arricchiscono le fab- 



briche , ma le 



le buone, quantunque siano poche, 
ira poste ne' luoghi loro e con la 
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debita proporzione composte insieme , queste 
piacciono e sono ammirate , e fatte culi giudizio 
dull' artefice ricevono dipoi lode da tutti gli 
altri .Questo non pare che Giuliano e Baccio 
considerassino uè osserviissino ; perche presero 
htl soggetto di molta opera e lunga fatica , ma 
dì poca grazia , come lia l'esperienza dimostro. 
TI disegno di Giuliano ( come si vede ) fu di 
fare nelle cantonate di tutte le otto l'acce pila- 
stri cbfi piegavano in su. gli angoli , e V opera 
tutta di comuf nimento ionico ; e questi pila- 
stri , perchè nella pianta venivano insieme con 
tutta (' opera a diminuire verso il centro del 
toro e non erano uguali , venivano necessaria- 
mente a essere larghi dalla parte dì fuora e 
stretti di déntro , il chi; è sproporzione di misu- 
ra ; e ripiegando il pilastro secondo I' angolo 
delle otto facce di dentro , le linee del centro lo 
diminuì vano tanto, che le due colonne , Id quali 
liiettevano in mezzo il pilastro da' canti , lo fa- 
cerano parere sottile ed accorri pagoii-vano con 
disgrazia lui e tutta qnell' opera , sì nella par- 
te di fuora , e simile in quella di dentro j an- 
coraché vi l'usse la misura . Fece Giuliano pa- 
rimente tutto il ìnodclin dellu altare discosto un 
braccio e mezzo dall' ornamento del coro , so- 
pra il quale Baccio lece poi di cera un Cristo 
morto a giacere condili; angeli , de' quali uno 
gli teneva il braccio destro e con (in ginocchio 
gli reggeva la testa , e 1' altro teneva Ì misteri 
della passione, ed occupava la statua di Cristo 
quasi tutto Io altare, sì che appena calebrarC vi 
si sarebbe potuti. ; e pensava dì fare questa sla- 
ttila di circa quattro braccia e mezzo . Fece an- 
cora un risalto d' un piedistallo dietro all' alta- 
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ve appiccalo culi essi) nel mezza con un sedere , 
sopra il quale pose poi un Dio Padre u sedere <li 
braccia sei , che dava la benedizione c veniva 
accompagnato da due altri angeli di braccia 
quattro P uno , clie postini no gii.oeehione in 
su' canti e line della predella dell" uitare al par» 
dove Dio Padre posava i piedi . Questa predella 
era alta più d' un braccio , nella quale erano 
molte storie della passione di Gesù Cristo , clic 
tutto dovevano essere di bromo . In su' canti di 
questa predella erano gli angeli sopraddetti , 
tulli a due ginocebioné , e tenevano ciascuno in 
mano un candeliere ; i quali candelieri degli 
angeli accompagnavano otto candelieri grandi 
alti braccia tre e mezzo, che ornavano quello al- 
tare , posti fra gli angeli , e Di" Padre era net 
mezzo di loro . Rimaneva un vano d' un mezzo 
braeoio dietro al Dio Padre per poter salire ad 
accendere i lumi . Sotto I' arco che faceva ri- 
scontro all' entrata principale del coro sul ba- 
samento che girava intorno dalla banda di Cuora 
aveva posto nel mezzo sotto detto arco l'albero 
del peccato, al tronco del quale era avvolto. 

e due figure ignude erano intorno all' albero , 
elle una era Adamo e V altra Eva . Dalla banda 
di fa ora del coro , dove dette figure voltavano 
le facce , era per lunghezza nell' imbasamento, 
un vano lungo circa tre braccia, per farvi una 
storia o\lÌ marmo o di bronzo della loro crea- 
fcioite, per seguitare nelle facce de' basamenti 
di tutta queir opera , insino al numero di ven- 
tuna storie , tutte dell'està mento vecchio : e 
per maggiore ricchezza di questo basamento 
ne' zoccoli , dove posavano le colonne ed i uifa- 
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stri , aveva pei - ciascuno fatto una figura a ve ' 
stila o nuda per alcuni profeti , per tarli poi di 
marmo : opera certo ed occasione grandissima e 
da poter mostrare tutto l' ingegno e l" arte d'un 
perfetto maestro , del quale non dovesse mai 
per tempo alcuno spegnersi la memoria . Fu 
mostro al duca questo modello,ed ancora doppi 
disegni fatti da Baccio , i quali sì per la varietà 
e quantità come ancora per la loro bellezza , 
perciocché Baccio lavorava di cera neramente 
e disegnava bene , piacquero a sua Eccellenza , 
ed ordinò che si mettesse subito mano al lavora 
di quadro , voltandovi tutte le spese che faceva 
l'opera, ed ordinando che gran quantità di inarmi 
si conducessero da Carrara . Baccio ancora egli 
cominciò a dar principio alle statue , e le prime 
furono un Adamo che alzava un braccio ed era 

rnde quattro braccia in circa . Questa figura 
finita da Baccio , ma perchè gli riuscì stretta 
ne' fianchi ed in altre parti con qualche difetto, 
la mutò in un Bacco, il quale dette poi al duca, 
ed egli lo tenne in camera molti anni nel suo pa- 
lazzo , e fu posto poi non è molto nelle stanza 
terrene , dove abita il principe la state , dentro 
a una nicchia. Aveva parimente fatto della me- 
desima grandezza un' Eva che sedeva , la quale 
condusse fi no ali a metà, e restò indietro percugio- 
ne dello Adamo, il quale ella doveva accompagna- 
re; ed avendo dato principio a un altro Adamo di 
diversa forma ed attitudine, gli bisognò mutare 
ancora Eva ; e la prima che sedeva fu convertita 
da lui in una Cerere , e la dette all'illustrissima 
duchessa Leonora in compagnia d'uno Apollo ebe 
era un altro ignudo,che egliaveva fatto.-esua Ec- 
cellenza lo fece mettere nella facciata del vivala 
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clic è nel giardino ile Pitti col disegno ed archi- 
tettura di Giorgio Vasari. Seguitò Baccio que- 
ste due figure di Adamo e d' Eva con grandis- 
sima volontà , pensando dì satisfare all' univer- 
sale ed agli artefici, avendo satisfatto a se stesso, 
e ie finì e lustrò con tutta la sua diligenza ed af- 
fezione . Messe dipoi queste figure d' Adamo e 
ti' Eva nei luogo loro , e scoperte ebbero la me- 
desima fortuna ebe I' altre sue cose , e furono 
con sonetti e con versi latini troppo crudelmen- 
te lacerate ; avvengachè il senso d'uno diceva., 
che siccome Adamo ed Eva avendo con la loro 
disubbidienza vituperato il paradiso, meritaro- 
no d' essere cacciati , così queste figure vitupe- 
rando la terra , meritano d' essere cacciate fini- 
rà di chiesa . Nondimeno le statue sono propor- 
zionate ed hanno molte belle parti , e se non è 
in loro quella grazia che altre volte s' è detto e 
che egli non poteva dare alle cose sue, hanno 
però arte e disegno tale , che meritano lode as- 
sai . Fu domandata una gentildonna , la quale 
s'era posta a guardare queste statue, da alcuni 
gentiluomini quello ebe le paresse di questi còr- 
pi ignudi ; rispose: Degli uomini non posso dare 
giudizio ; ed essendo pregata che della donna 
dicesse il parer suo , rispose : che le pareva cha 
quella Eva avesse due buone parti da essere 
commendata assai , perciocché ella è bianca e 
soda . Ingegnosamente mostrando dì lodare , 
biasimò copertamente e morse l' artefice e I' ar- 
tifizio suo, dando alla statua quelle lodi proprie 
de' corpi femminili , le quali è necessario inten- 
dere della materia del marmn,e di lui son vere, 
ma dell' opera e dell'artifizio no , perciocché 
I' artifizio quelle lodi non lodano . Mostrò adun- 
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que quella valente donna , che altro non sf po>- 
teva secondo lei lodare in quella statua, se non il 
marmo . Messe dipoi mano Baccio alia statua di 
Cristo morto , il quale ancora non gii riuscendo, 
come se l' era proposto , essendo già innanzi as- 
sai k> lasciò stare ; e preso un altro marmo, ne 
comincio un 'altro con attitudine diversa dal pri- 
mo , ed insieme con 1' angelo , che con un» 
gamba sostiene a Cristo la testa e con la mano 
un braccio , e non restò che I' una e l' altra fi- 
gura fini del tutto ; e dato ordine di porlo sopì * 
F altare , riuscì grande di maniera , che occu- 
pando troppo del piano , non avanzava spazio 
all' operazioni del Saeerdote.-cd ancoraché que- 
sta statua fosse ragionevole e delle migliori di 
Baccio , nondimeno no» si poteva saziare il po- 
polo di dime male e di levarne i pezzi, non me- 
no tutta l'altra gente , che Ì preti - Conoscendo 
Eaccio , che lo scoprire l' opere imperfette nuo- 
ce alta fama degli artefici nel giudizio il» tutti 
colore i quali o non sono della professione a 
non se n intendono o non hanno- veduto i mo- 
delli , per accompagnare la statua di Cristo e 
finirei' altare sr risolvè a fare la statua di Dio 
Padre, per la quale era venuto un marmo da 
Carrara bellissimo . Già I' aveva condotto assai 
innanzi e fatto mezzo ignudo a uso di Giove , 

aitando non piacendo al duca,ed a Baccio paren- 
ti ancora che egli avesse qualche difètto , lo- 
lasciòcosl come s' era , e così ancora si trova 
nell' opera . Non si curava del dire delle gi-nti T 
ma attendeva a farsi ricco , ed a comprare pos- 
sessioni . Nel poggio di Fiesole comperò un bel- 
lissimo podere chiamato lo Spinello , e nel 
piaag sopra Scalvi sul fiume di Affrico un altro 
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eOn bellissimo casamento chiamato il Cantone, 
e nella via de' Gìnorì una gran casa , la quale il 
duca coi» danari e favori gli fece avere . Ma 
Baccio avendo acconciò lo stato suo, poco si cu- 
rava oramai di fare e d' affaticarsi ; ed essendo 
la sepoltura del sig. Giovanni imperfetta , e l'u- 
dienza della sala cominciata , ed il coro e l'alta- 
re addietro , poco si curava del dire altrui e del 
biasimo che perciò gli fusse dato . Ma pure a- 
vendo murato 1' altare e posto 1' imlia.sa mento 
di marmo dove doveva stare la statua di Dio 
Pudre , avendone fatto un modello , lilialmente 
la cominciò, e tenendovi, scarpellini , andava 
lentamente seguitando . Venne in que' giorni di 
Francia Benvenuto Cellini , il quale aveva ser- 
vilo il re Francesco nelle cose dell' orefice , dì 
clic egli era ne' suoi tempi il più famoso , e nel 
getto di bronzo aveva a ijuél re fatto alcune co- 
se, ed egli fu introdotto al duca Cosimo , il qua- 
le desiderando di ornare la .città , fece a lui an- 
cora molte carezze e favori . Dettegli a tare una 
statua di bronzo di cinque braccia in circa dì un 
Perseo ignudo , il quale posava sopra una fem- 
mina ignuda , fatta per Medusa , alla quale ave- 
va tagli.: to la testa, per porlo sotto uno degli or- 
chi della loggia di Piazza . Benvenuto , mentr* 
nl.e taceva il'l'erseo , ancora dell' altre cose fa- 
ceva al duca . Ma come avviene die il figlilo 
sempre invidia e noia il fignlo,c lo scultore l'al- 
tro scultore , non potette Baccio sopportavo i 
favori vari latti a Benvenuto . Parcvagli ancora 
strana cosa che egli fusse cosi inuntratto di ore-i 
lice riuscito scultore . riè gli capiva nell' ani.no 
che egli, che sohva fare medaglie e liguri- pic- 
cole , potesse condur' colossi ora c giganti . Né 
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potette il suo animo occultare Baccio , ma lo 
scoperse del tutto , e trovò chi gli rispose ; per- 
chè dicendo Baccio a Benvenuto in presenza del 
duca molte parole delle sue mordaci, Benvenu- 
to, che non era manco fiero di lui, voleva che la 
cosa andasse del pari : e spesso ragionando delle 
cose dell'arte e delle loro proprie , nutando i 
difetti di quelle , si dicevano I' uno all'altro 
parole vituperosissime in presenza del duca : il 
quale perchè ne pigliava piacere , conoscendo 
ne'lor detti mordaci ingegno veramente ed acu- 
tezza , gli aveva dato campo franco e licenza 
«he ciascuno dicesse all'altro ciò che egli voleva 
dinanzi a lui , ma fuora non se ne tenesse conto. 
Questa gara opiuttosto nimicizia fu cagione che 
Baccio sollecitò lo Dio Padre; ma non aveva 
egli già dal duca que'favori che prima sole va, ma 
b' aiutava perciò corteggiando e servendo la du- 
chessa . Un giorno fra gli altri mordendosi al so- 
lito e scoprendo molte cose de' fatti loro , Ben- 
venuto guardando e minacciando Baccio , disse: 
Provvediti Baccio d' un altro mondo ; che di 
questo ti voglio cavare io . Rispose Baccio : Fa 
che io lo sappia un dì innanzi, sì eh' io mi con- 
fessi e faccia testamento, e non muoia come una 
liestia , tome sei tu . Per la qual cosa il duca , 
perchè molti mesi ehhe preso spasso del fatto 
loro , gli pose silenzio temendo di qualche 
mal fine, e fece far loro un ritratto grande della 
■uà testa fino alla cintura , che 1' uno e 1' altro 
si gettasse di hronzo , acciocché chi facesse me- 
glio avesse 1' onere - In questi travagli ed emu- 
lazioni finì Baccio il suo Dio Padre , il quale or- 
dinò che si mettesse in chiesa sopra la basa ac- 
eanft all' aliare . Questa figura era vestito , ctl 
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è braccia sei alfa , e la murò c 6nì del tutto ; 
Ina per non la lasciare scompagnata , fatto ve- 
nire da Roma Vincenzio de' Bossi scultore suo 
creato, volendo nel!' altare lutto quello che 
mancava di marmo farlo di terra , si lece aiuta- 
re da Vincenzio a finire i due angioli che tengo- 
no i can delli eri in su'eanti, e la maggior parte 
delle storie della predella e basamento . Mes- 
so dipoi ogni cosa sopra 1' altare , acciò sì ve- 
desse come aveva a stare il fine del suo lavoro , 
ti sforzava che il duca Io venisse a vedere , in- 
nanzi che egli lo scoprisse. Ma il duca non voile 
mai andare, ed essendone pregato dalla duches- 
sa , la quale in ciò favoriva Baccio , non si lasciò 
però mai piegare il duca e non andò a vederlo, 
adirato perchè di tanti lavori Baccio non aveva 
mai finitone alcuno , ed egli pure I' aveva fatto 
ricco e gli aveva con odio de'cittadini fatto mol- 
te grazie ed onoratolo molto . Con tutto questo 
andava sua Eccellenza pensando d' aiutare Cle- 
mente figliuolo naturale di Baccio e giovane 
valente , il quale aveva acquistato .assai nel di- 
segno , perchè e'dovcsse toccare a lui col tempo 
a finire r opere del padre . In questo medesimo 
tempo-, che fu l'anno i554 , venne da Roma 
dove serviva papa Giulio III Giorgio Vasari 
Aretino, per servire sua Eccellenza in molte 
cose che ella aveva in animo di fare , e parti- 
colarmente innovare di fabbriche , ed- ornare 
il palazzo di piazza e fare la sala grande , come 
b' e dipoi veduto . Giorgio Vasari dipoi 1' anno 
seguente condusse da Roma ed acconciò col du- 
ca Bartolommeo Ammannati scultore per faTe 
1' altra facciata dirimpetto all' udienza , comin- 
ciata da Baccio in detta sala , ed una fonte nel 
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mezzo di delta facciata : e subito fu dato prin- 
cipio a fare mia parte delle statue clic fi nrnla- 
Timo. Conobbe Baccio clic '1 duca non voleva 
servirsi più di liti , poiché adoperava altri ; di 
rlic i^gli avendo grande dispiacere e dolore , era 
diventato si strano e fastidioso , die né in caso- 
ne luora non poteva alcuno conversare con luì :' 
ed a Clemente 6UO figliuolo usava molte stra- 
nezze e lo faceva patire d' ogni cosa . Per <jue- 
ito, Clemente avendo fatto oi terra una testa 
grande dì sua Eccellenza per farla di marmo per 
la statua dell' udienza , chiese licenza al duca di 
partirsi per andare a lloma per le stranezze det 
padre . 11 duca disse , clic non gli inanellerei) be. 
Baccio nella partita di Clemente, clic gli chiese- 
licenza , non gli volle dar nulla , benché gli fris- 
se in Firenze di grande aiuto, che era quel gio- 
cane le braccia di Baccio in ogni bisogno ; non- 
dimeno non sì curò che se gji levasse dinanzi 
Arrivato il giovane a Roma contro a tempo , sf 
per gli studj e sì pe' disordini , il medesimct- 
annosi mori , lasciando in Firenze di suo quasi 
finita una testa del duca Cosimo di marmo , la 

3 uale Baccio poi pose sopra la porta principale 
i casa sua nella via de' Ginori , ed è bellissìrnav. 
Lisciò ancora Clemente, multo innauzi,UH Cri- 
sto morto che eretto da Niccodemo,il qua! PTic- 
codemo è Baccio ritratto di naturale ; le quali 
statue, che sono assai buone , Baccio pose nella 
chiesa de' Servi , come al suo luogo diremo . 
Fu di grandissima perdita la morte dì Clemente 
a Baccio ed all' arte, ed egli Io conobbe poi che 
fu-morto . Scoperse Buccio 1' altare di S. Mitri.» 
del Fiore , e la statua di Dio Padre fu biasima- 
ti ; 1' altare s' è restato con quello che s' è rac- 
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conto di sopra , m; vi si è l'ulto poi altro , ma 
«' è atteso a seguitare il coro . Erasi molti anni, 
«manzi cavato a Carrara un gran pezio di mar- 
mo allo braccia dieci e mezzo e largo braccia 
cinque , del quale avuto Baccio 1' avviso, ca- 
valcò a Carrara , e dette al padrone di chi egli 
era scudi cinquanta per arra , e fattone contrat- 
to tornò a Firenze , e fu tanto intorno al du- 
ca , ciie per mezzo della duchessa ottenne dì 
fame un gigante, il quale dovesse mettersi in 
piazza sul canto dove era il Mone; nel qual luo- 
go si facesse una gran fonte che gitlasse acqua , 
nel mezzo della quale fusse Nettuno sopra il 
suo carro Unito da cavalli marini , e dovesse 
cavarsi questa figiira di questo marmo . Di que- 
sta figura fece Baccio più d' un modello, e mo- 
stratigli a sua Eccellenza, stettesi la cosa senza 
fare altro lino all'anno i55p,, nel qual tempo il 
padrone del marmo venuto da Carrara chiedeva 
d' essere pagato de! restante , o che renderebbe 
eli scudi cinquanta per romperlo in più pezzi e 
farne danari , perchè aveva molte chieste . Fu 
ordinato dal duca a Giorgio Vasari che facesse 
pagare il marmo ; il die intesosi per 1' arte-, e 
che il «luca no» aveva ancora dato lìbero il 
marmo si Baccio , si risenti benvenuto , e pari- 
mente Ì' Ammansato , pregando ciascheduno 
di loro il duca di l'are un modello a concorrenza 
di Baccio , e clic sua Eccellenza si degnasse di 
dare il marmo a colui che nel modello mostras- 
te maggior virtù . Non negò il doc« a nessuno il 
fare il modello, né tolse la speranza che chi si 
portava meglio non potesse esserne il facitore . 
Conosceva il'duca che la virtù e '1 giudicìo e '1 
disegno di. Baccio era ancora meglio di nessuuo 
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scultore di quelli che lo servivano, pur die egli 
avesse voluto durar fatica ; ed aveva cara que- 
sta concorrenza , per incitare Baccio a portarsi 
meglio e fare quel che egli poteva il quale, ve- 
dutasi addosso questa concorrenza , n' ebbe 
grandissimo travaglio , dubitando più delta di- 
sgrazia del duca che d' altra cosa , e di nuovo 
si messe a fare modelli. Era intorno alla duches- 
sa assiduo , con la quale operò tanto Baccio, che 
ottenne d' andare a Carrara per dare ordine che 
il marmo si conducesse a Firenze . Arrivato a 
Carrara fece scemare il marmo tanto , secon- 
do che egli aveva disegnato di fare , -che lo ri- 
dusse molto meschino , e tolse 1* occasione a se 
ed agli altri, ed il poter farne ornai opera molto 
bella e magnifica . Ritornato □ Firenze , fu lun- 
go combattimento tra Benvenuto e lui , dicendo 
Benvenuto al duca che Baccio aveva guasto il 
marmo , innanzi ebe egli 1* avesse tocco . Final- 
mente la duchessa operò tanto , che 'I marmo 
fu suo , e di già s' era ordinato che egli fusse 
condotto da Carrara alla marina , e preparato 
gli ordini della barca che lo condusse su per 
Arno fino a Signa . Fece ancora Baccio murare 
nella loggia di piazza una stanza per lavorarvi 
dentro il marmo ; ed i» questo mezzo aveva 
messo mano a fare cartoni per fare dipingere 
alcuni quadri , che dovevano ornare le stanze 
del palazzo de' Pitti . Questi quadri furono di- 
pinti da un giovane chiamato Andrea del Min- 
ga-, il quale maneggiava assai acconciamente i 
colori . Le storie dipinte ne 1 quadri furono la 
creazione d' Adamo e A' Eva , e l^esser cacciati 
dall'angelo di paradiso , un Noè ed un Motsè 
con ì» tavole ; ì quali finiti , gli donò poi alla 
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duchessa , cercando it favore dì lei nelle sue 
difficultà e controversie. E nel vero se non fuc- 
ate stata quella signora che lo tenne in piò e lo 
amava pe» la virtù sua , Baccio sarebbe cascato 
affatto ed arebbe persa interamente la gra- 
zia del duca . Servivasi ancora la duchessa assai 
di Baccio nel giardino de' Fitti , dove ella avevo 
latto fare una grotta piena di tartari e di spugne 
congelate dall'acqua, deli trovi una fontana, 
dove Baccio aveva lutto condurre di marmo a 
Giovanni Fancelli suo creato un pilo grande ed 
alcune capre quanto il vivo ebe gettano acqua , 
e parimente col modello fatto da se stesso per un 
vivaio un villano ebe vota un barile pieno d'ac- 
qua . Per queste cose la duchessa di continova 
aiutava e lavoriva Baccio appresso al duca , il 
quale aveva dato licenza finalmente a Baccio 
die cominciasse il modello grande del Nettano ; 
per lo ebe egli mandò di nuovo a Roma per 
Vincenzo de' Rossi , che già s' era partito di 
Firenze, con intenzione che gli aiutasse con- 
durlo. Mentre ebe queste cose si andavano pre- 
parando, venne volontà a Baccio di finire quella 
etatua di Cristo morto tenuto da Kicodemo , il 
quale Clemente suo figliuolo aveva tirato in- 
nanzi , perciocché aveva inteso che a Roma il 
Buonarroto ne finiva uno, il quale aveva comin- 
ciato in un marmo grande dove erano cinque 
figure, permetterlo in S. Maria Maggiore alla 
sua sepoltura . A questa concorrenza Bacalo si 
messe a lavorare il suo con ogni accuratezza , e 
con aiuti , tanto che Io finì, ed andava cercando 
in questo mezzo per le chiese principali di Ff- 
renze d' un luogo , dove egli potesse collocarlo 
e larvi per se una sepoltura .Ma non trovando 
Fot. IV. tS 
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luogo die lo contentasse per sepoltura ,si risol- 
vè a unii cappella nella cliics.t de'Snrvi, la quale 
è della famiglia de' Pam . I padroni di questa 
cappella, pregati dalla duchessa , concessero il 
luogo a Baccio, senza spodestarsi del padronato 
e delle insegne che v' erano di casa loro ; e sola- 
mente gli concessero che egli facesse uno alta- 
re di marmo , e sopra quello mettesse le dette 
statue j e vi facesse la sepoltura a' piedi . Con- 
venne ancora poi co' frati di quel convento dell' 
altre cose appartenenti all' ufficiarla . In questo 
mezzo faceva Baccio murare 1' altare ed il ba- 
samento di marmo per mettervi su queste sta- 
tue , e finitolo disegnò mettere in quella se- 
poltura , dove voleva esser messo egli e la sua 
moglie , 1' ossa di Mìcbelagnolo suo padre , la 
quali aveva nella medesima chiesa fatte porre , 
quando e' morì , in un deposito . Queste, ossa di 
suo padre egli di sua mano volle pietosamente 
mettere in detta sepoltura ; dove avvenne clie 
Baccio , o che egli pigliasse dispiacere ed altera- 
zione d' animo nel maneggiar i' ossa di suo pa- 
dre , o che troppo s'affaticasse nel tramutare 
quell' ossa con le proprio mimi e nel mutare i 
marmi , o 1' uno e 1' altro insieme , si travagliò 
di manieratile sentendosi male ed andatosene a 
Gasa , e ogni di più aggravando il male , in otto 
giorni si morì essendo d' età d'anni settantadue, 
essendo etato fino allora robusto e fiero, senza 
aver mai provato molti mali, mentre eh' e' vis- 
se . Fu sepolto con onorate esequie, e posto al- 
latoall' ossa del padre nella sopraddetta sepol- 
tura da lui medesimo lavorata , nella quale è 
questo epitaffio : 
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Lasciò figliuoli maschi e femmine, i quali fu- 
rono eredi di molte facuhà di terreni,di case e di 
danari, le quali egli lasciò loro : ed ai mondo 
lasciò l'opere da noi descritte di scultura , e 
molti disegni in gran numero , i quali sono ap- 
presso i figliuoli , e nel nostro libro ne sono di 
penna e di matita alcuni , che non si può certa- 
mente far meglio . Rimase il marmo del gigante 
in maggior contesa che mai , perchè Benvenuto 
era sempre intorno al duca , e, per virtù d' un 
modello piccolo che egli aveva fatto, voleva che 
il duca glielo desse . Dall' altra parte l 'Ammuli- 
nato , come quello che era scultore di marmi e 
sperimentato in quelli più che Benvenuto , per 
molte cagioni giudicava che a lai s'appartenesse 
questa opera . Avvenne che a Giorgio bisognò 
andare a Roma col cardinale figliuolo del duca 
quando prese il cappello; al quale avendo l'Am- 
maonato dato un modelletto di cera , secondo 
che egli desiderava di cavare del marmo quella 
figura , ed un legno , come era appunto grosso 
e lungo e largo e bieco quel marmo , accio che 
Giorgio lo mostrasse a Roma a Michelagnolo 
Buonarroti , perchè egli ne dicesse il parer suo , 
e così movesse il duea a dargli il marmo , il cho 
tutto fece Giorgio volentieri , questo fu cagione 
che '! duca dette commissione che e' si turasse 
un arco della loggia di piazza , e che l'Amroan- 
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nato facesse un modello grande quanto aveva a 
essere il gigante . Inteso ciò Benvenuto , tutto 
in furia cavalcò a Pisa dove era il duca , dove 
dicendo lui che non poteva comportare che la 
virtù sua fusie conculcata da chi era da manco 
di lui , e che desiderava di fare a concorrenza 
dell' Ammannato un modello grande nel mede- 
simo luogo, volle il duca contentarlo, e gli con- 
cesse eh e' si turasse l'altro arco della loggia, 
e fece dare a Benvenuto le materie acciò luces- 
se , come egli voleva , il modello grande a con- 
correrla dell' Ammannato . Mentre che questi 
maestri attendevano a fere questi modelli, e elio 
avevano serrato le loro stame , sicché uè i' uno 
né V altro poteva vedere ciò che il compagno 
faceva, benché fussero appiccate insieme le stan- 
ne, si destò maestro Giovai) Bologna Fiammingo 
scultore, giovane di virtù e di fierezza noume- 
no che alcuno degli altri . Costui stando col sig. 
Don Francesco principe di Firenze , chiese a 



a Eccellenza di poter fare un gigante , che 
rvisse per modello, della medesima grandezza 
del marmo,ed il principe ciò gli concesse . Non 



pensava già maestro Giovan Bologna d' a 
a fare il gigante di marmo , ma voleva almeno 
mostrare la sua virtù e farsi tenere quello che 
egli era. Avuta la licenza dal prìncipe , comin- 
ciò ancora egli il suo modello nel convento di 
S, Croco . Non volle mancare dì concorrere 
con questi tre Vincenzio Danti Perugino scul- 
tore giovane di minore età di tutti , non per ot- 
tenere il marmo , ma per mostrare 1' animosità 
e l' ingegno suo , Così messosi a lavorare di suo 
nelle case di M. Alessandro di M. Ottaviano 
de' Medici condusse un modellò con molte 
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boarie parti, grande com4 gli altri . Finiti i mo- 
delli , andò il duca a vedere quello dell' Aia- 
marniate e quello di Benvenuto , e piaciutogli 
più quello dell' Ammulinato che quello di Ben- 
venuto , si risolvè che 1' Ammainici lo avesse il 
marmo e Tacesse il gigante , perché era più 
gio?ane di Benvenuto e più pratico ne' marmi 
di lui . Aggiunse all' inclinazione del duca Gior- 
gio Vasari , il quale con sua Eccellenza fec« 
molli buoni uflizj per 1' Amm aiutato , vedendo- 
lo , oltre al saper suo , pronto a durare ogni fa- 
tica, e sperando che per le sue mani si vedrebbe 
un' opera eccellente finita in breve tempo . Non 
volle il duca allora vedere il modello di maestro 
GiovanBologua,perchè,Don avendo veduto ;di suo 
lavoro alcuno di marmo , non gli pareva che se 
gli potesse per la prima fidare cosi grande im- 
presa , ancoraché da molti artefici e da altri 
uomini di gì udì ciò intendesse che '1 modello di 
costui era in molte parti migliore che gli altri ; 
ma se Baccio fusse stato vivo non sarebbono 
state tra quo' maestri tante contese , perché a 
lui sema dubbio sarebbe tocco a fare il modello 
di terra ed il gigante di marmo . Questa opera 
edunque tolse a lui la morte , ma la medesima 
gli dette non piccola gloria , perchè fece vedere 
ìn que' quattro modelli, de' quali fu cagione il 
non esser vivo Baccio eh' e' si fa cessi no , quan- 
to era migliore il disegno e '1 gìudicio e la virtù 
di colui che pòse Ercole eCacco quasi vivi nel 
marmò in piazza : la bontà della quale opera 
molto più hanno scoperta ed illustrata l'opere, 
le quali dopo la morte di Baccio hanno fatte 
questi altri ; i quali benché si sieno portati lan- 
dabtlmente ,noo però hanno potuto aggiugnere 
* ti 
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al buono ed al bello che pose egli nell'opera 
sua . Il duca Cosimo poi nelle nozze della reina 
Giovanna d'Austria sua nuora , dopo la morte 
di Baccio sette anni , ha fatto nella sala grande 
finire 1' udienza , della quale abbiamo ragionato 
di sopra , cominciata da Baccio , e di tal fini- 
mento ha, Toluto che sia capo Giorgio Vasari , 
il qualeba cerco con ogni diligenza di rimediare 
a molti difetti che sarebbero stati in lei , se 
ella si seguitava e sì finiva secondo il princi- 
pio e primo ordine suo . Così queir opera ìm- < 
perfetta , con 1* aiuto d'Iddio s' è condotta ora 
al fine , ed essi arricchita nelle sue rivolte con 
l' aggiunta di nicchie e di pilastri e dì statue 
poste ne' luoghi loro. Dove ancora , perché 
era messa bieca e fuor di squadra, siamo andati 
pareggiandola quanto è stato possibile , e 1' ab- 
biamo alzata assai con un corridore sopra di 
colonne toscane ; e la statua di Leone, comin- 
ciata da Baccio, Vincenzio de' Rossi suo creato 
1' ha finita . Oltre a ciò è stata quell' opera or- 
nata di fregiature piene di stucchi con molte 
figure grandi e piccole, e con imprese ed altri 
ornamenti di varie sorti; e sotto le nicchie 
ne' partimenti delle volte si sono fatti molti 
sportimeli ti varj di stucchi e molte belle inven- 
zioni d' intagli ; le quali cose tutte hanno di 
maniera arricchita quell'opera, che ha mutato 
forma ed acquistato più grazia e bellezza assai. 
Imperocché , dove secondo il disegno di prima , 
essendo il tetto della sala alto braccia ventuno, 
l'udienza non s' alzava più che di ci otto brac- 
cia , sicché tra lei e '1 tetto vecchio era un 
vano in mezzo di braccia tre, ora, secondo l'or, 
dine nostro , il tetto della sala s' è alzato tanto , 
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che sopra il tetto vecchio è ito dodici braccia , 
e sopra 1' udienza di Baccio e di Giuliano brac- 
cia quindici ; così trenta tre braccia è alto il 
tetto ora della sala . E fu certamente grande 
animo quello del duca Cosimo a risolversi di 
fare finire per le nozze sopraddette tutta questa 
opera in tempo di cinque mesi , alla quale 
mancava più del terzo , volendola condurre a 
perfezione , ed insino a quel termine, dove ella 
era allora , era arrivata in piò. di quindici anni . 
Ma non solo sua Eccellenza fece finire del tutto 
l' opera di Baccio , ma il resto ancora dì quel 
ebe aveva ordinato Giorgio Vasari , ripigliando 
dal basamento che ricorre sopra tutta quell'ope- 
ra , con un ricinto di balaustri ne'vani, che fa 
un corridore che passa sopra questo lavoro del- 
la siila , e vede di fuori la piazza e di dentro 
tutta la sala . Così potranno ì principi e signori 
stare a vedere senza essere veduti tutte le feste 
che vi si faranno , con molto comodo loro e 
piacere , e ritirarsi poi nelle camere, e cammi- 
nare per le scale segrete e pubbliche per tutte 
le stanze del palaizo . Nondimeno a molti è dì- 
spiaciuto il non avere in un' opera si bella e sì 
grande messo in isquadra quel lavoro , e molti 
arebbono voluto smurarlo e rimurarlo poi in 
isquadra . Ma è slato giudicato ch'e' sia meglio 
il seguitare così quel lavoro , per non parere 
maligno contro a Baccio e presuntuoso , ed a- 
vere dimostrato che e' non ci bastasse )' ani- 
mo di correggere gli errori e mancamenti tro- 
vati e fatti da altri . Ma tornando a Baccio , di- 
ciamo che levirtùrfue sono state sempre cono- 
sciute in vita , ma molto più saranno conosciute 
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e desiderate dopa la morte, £ molto più ancora 
sarebbe egli stato rivendo conosciuto quello 
clie era ed amato , se dalla natura avesse avuto 
f ratia ti' essere più piacevole e più cortese ; 
perchè 1' essere il contrario e molto villano di 
pnrole gli toglieva la grazia delle persone , ed 
oscurava le sue virtù , e faceva che dalla gente 
erano con mal' animo ed occhio bieco guardate 
1' opere sue , e perciò non potevano mai piace- 
re. Ed ancoraché egli servisse questo e quel si- 
gnore , e sapesse servire per la sua virtù , face- 
va nondimeno i servizi con tanta mala grazia , 
cheniunoera che grado di ciò gli sapesse . An- 
cora il dire sempre male e biasimare le cosa 
d'altri, era cagione che nessuno lo poteva pa- 
tire , e dove altri gli poteva rendere il cambio , 
gli era reso a doppio ; e ne' magistrati senza 
rispetto a' cittadini diceva villania , e da loro 
ne ricevè parimente . Piativa e litigava d 1 ogni 
cosa volentieri , e con tino vani ente visse in piati, 
e di ciò pareva che trionfasse. Ma perchè il suo 
disegnare , al che si vede che egli più che ad 
altro attese , fu tale e di tanta bontà che su- 
pera ogni sQo difetto di natura e lo fa conoscere 
per uomo raro di qnest' arte , noi perciò non 
solamente lo annoveriamo tra i maggiori , ma 
sempre abbiamo avuto rispetto all' opere sue , 
e cerco abbiamo non di guastarle , ma di finirle, 
e di fare loro onore : imperocché ci pare che 
Baccio veramente sia di quelli uno , che onorata 
lode meritano e fama eterna. Abbiamo riserra- 
to nell' ultimo di far menzione del suo cogno- 
me , perciocché egli non fu sempre uno , ma 
variò, ora de'Braudini, ora de'ftuidincll) l'uceu- 
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dosi lui chiamare . Prima il cognome ile' Bran- 
di™ si Tede intagliata nelle stampe dopo il no- 
Jne di lì accio . Dipoi più gli piacque questo 
de' Biindinelli , il quale insiuo al une ha tenuto 
e tiene , dicendo che j suoi maggiori furono 
dt'.' lendine IH di Siena , i quali già Tennero s 
Gaiuolc, e da G aiuole a Firenze • 
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Questa Edizione , formata sugli 
anticlu testi col confronto de'mo- 
derni , è la sola eseguita in sesto 
tascabile , e la prima che riunisca 
tutte le opere edite ed inedite del 
celebre Biografo Aretino. 

I quattro ultimi volumi conten- 
gono ie cose die non furono mai 
riunite alle Vite , e che si trova- 
vano soltanto sparse in varie e 
particolari edizioni. 

II Manoscritto delle Lettere, at- 
tribuito a Giorgio Vasari il nipote, 
esistente nella Biblioteca Rìecat- 
diana, comparisce ota in luce nel- 
In sua integrità, cioè senza l'omis- 
sioni fatte da Mgr. Eoi turi nella 
Raccolta delle lettere pittoriche. 
Altre lette re, tirate da diverse ope- 
ve, sono -tale aggiuftte alla pre- 
soiLirrt edizione, accompagnate dì 
note e corrtesioni. 
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